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“La terza volta canta il gallo” recitava un proverbio
antico, volendo significare che, alla terza ripetizione dello
stesso errore, qualcosa o qualcuno segnalava la negativa
perseveranza.
L’esempio più noto è riportato nel Vangelo, a proposito
del “tradimento” del “fedele” Pietro nei confronti di
Gesù... che pure lo aveva scelto come “primo” fra gli
Apostoli.
In lingua greca antica la parola con la quale si
denominava il gallo nel suo “etimo” significa “lo
svegliante”, “colui che sveglia”, ci riporta alla realtà e,
in senso metaforico, risveglia le coscienze, evidenzia i
nostri errori ed i nostri “tradimenti”, ci spinge a capire
che o si cambia strada e modo di agire oppure ci si
incammina, senza speranza di ritorno, per vicoli che
conducono e spingono a negare l’Umanità nell’uomo.
Ma chissà quante volte il gallo ha cantato per ciascuno
di noi e non ce ne siamo accorti o abbiamo fatto finta
di non sentire.
Purtroppo oggi siamo giunti al punto in cui o si ascolta
“il gallo” o il mondo finisce nelle tenebre e nel caos. Il
discorso può apparire ingiustamente catastrofico: tanti
uomini saggi suggeriscono la via da seguire per salvare
il mondo ma sono ancora pochi e poco ascoltati.
Purtroppo manca il “rispetto”. Il rispetto di se stessi. Il
rispetto del prossimo. Il rispetto della Natura. Stentano a
farsi strada la solidarietà, la condivisione, la
collaborazione. Imperano la “solitudine”, l’egoismo, la
violenza.
Ma forse ora ci stiamo accorgendo che la Natura,
inconsapevole, si vendica e distrugge l’uomo che la sta
distruggendo.
L’uomo non riconosce e non accoglie “il fratello”; la
violenza e la guerra si diffondono in ogni parte della
Terra; c’è disprezzo per chi dedica la sua vita, e spesso
la  perde, per chi vive nella indigenza. Un solo esempio:
nella terra dove nacque e si concretizzò il concetto
reale dell’Amore, della fratellanza e della Pace, nella
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PRIMA CHE IL GALLO CANTI …
per tre volte …     DEFINITIVAMENTE

terra di Gesù, regnano, purtroppo, l’odio feroce ed il
conflitto perenne. Oggi nuovi e continui focolai di
guerra occupano la scena del mondo. Guerre di
sopraffazione, di ritorsione, di repressione, di conquiste,
in terre dove dominano ricchezze immense, per pochi, e
miserie estreme, per molti. Per non parlare delle violenze
perpetrate per il gusto perverso della violenza.
Ma ora mi fermo. La mia è l’analisi di una realtà
mondiale nota a tutti, lippis et tonsoribus.
Mi domando: cosa farà il “ricco” quando resterà “solo”?
Si può essere veramente ricchi quando “dentro” c’è il
gelo, il buio, il disprezzo per il proprio simile e per la
Natura? Si vive solo per sé o anche per coloro che
verranno dopo di noi? Chi non ricorda la recitazione del
“Padre nostro” da parte delle anime del Purgatorio di
Dante? ( “questa preghiera già non si fa per noi... ma
per coloro che dietro a noi restaro”...).
E allora? Il lettore scusi l’invettiva generica ed il suo
tono. Rivolgo un invito a tutti ed a me stesso.
Insistiamo col nostro comportamento “globalmente
solidale” se stiamo sulla strada giusta oppure cambiamo
strada, abbandoniamo l’egoismo, l’indifferenza, la
violenza, sottile o manifesta…
Prima che il gallo canti…  per l’ultima volta.

Immaginate una giornata grigia con una pioggia sottile
e martellante. Immaginate una città arroccata sulle
montagne, una città formata da tanti palazzoni.

Immaginate poi una piazza di questa città, una piazza
gremita di gente, circa 50 mila persone che, orgogliose,
sventolano bandiere colorate. Infine immaginate in questa
piazza un palco sul quale delle voci si alternano a declamare
900 nomi: Emanuele Notarbartolo, Emanuela Sansone,
Luciano Nicoletti, Andrea Orlando, Joe Petrosino…
È la XVI Giornata della memoria e dell’impegno in ricordo
delle vittime delle mafie. Siamo a Potenza, in Lucania,
“terra di luce”, ma soprattutto terra dimenticata, sempre
vista ai margini di un Sud aggredito dalle mafie. Una zona
grigia, invisibile, indifferente. E per questo è stata scelta
da Libera, associazione che opera contro le mafie, come
sede della manifestazione, per non essere dimenticata
insieme alle vittime delle mafie, il cui elenco è molto lungo,
ma non del tutto completo. Sono ancora molti i nomi
sconosciuti di coloro che “ sono morti, perché noi non
eravamo abbastanza vivi”, come recita lo slogan della
giornata. Uno slogan che sembra molto adatto alle centinaia
di giovani che hanno partecipato alla marcia: ancora agli
albori della loro esistenza, vogliono esserne padroni senza
paure, minacce, mafie che li opprimano. Hanno cantato
“Bella ciao”, poi l’inno di Mameli, cori contro le mafie
per le strade di una città che sembrava quasi fantasma, per
far sentire la loro voce. Le nuove generazioni hanno
dimostrato in questa occasione come in poche altre di avere
un’anima, di non essere una massa di pecore belanti ma
esseri pensanti, di voler contrastare il silenzio, l’omertà
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tari; lo stesso è capitato ad una
Preside di una scuola media
napoletana che è stata aggredita
dal papà di un alunno bocciato ed
è finita all’ospedale. Perché
accade questo? Perchè il profes-
sore, malpagato, con lo stipendio
tra i più bassi d’Europa, fannul-
lone per definizione, è stato dele-
gittimato del suo ruolo dalle
riforme e dalle politiche schizo-
freniche, ma anche da certe sen-
tenze emesse da alcuni Organi di
giustizia competenti. Può mai
essere rispettato il docente se il Tar
di Puglia annulla la bocciatura di
una studentessa con la seguente
giustificazione: “Era depressa, per
il divorzio dei suoi”.
Può essere credibile una maestra,
condannata in Sicilia per aver
costretto un bambino a scrivere
cento volte sul quaderno “Sono un
cretino”, perché aveva umiliato
ripetutamente un compagno chia-
mandolo omosessuale?
Certo è discutibile anche il metodo
della maestra che fa scrivere cento
volte “sono un cretino”, ma è
giusto condannarla? C’è da
dubitarne, e moltissimo!
A questo punto è legittimo che,
invitati i genitori, di un alunno che
bestemmia e dice e scrive e com-
mette oscenità, a essere meno per-
missivi e a dare dei limiti educativi
ai figli quelli si sentono autoriz-
zati a rispondere arrogantemente
“Quello che faccio a casa mia sono
fatti miei!”
E le previsioni per il futuro?
Di male in peggio!
Una proposta di legge sulla
carriera degli insegnanti, firmata
da Valentina Aprea, presidente
della Commissione cultura della
Camera “apre” alla possibilità che
le famiglie e gli studenti possano
valutare i docenti.
Per molti è una buona idea e al
Liceo Linguistico Alessandro
Manzoni di Milano l’hanno
appena sperimentata, perché si
illudevano che sarebbe stato
premiato il merito. E invece no,
perché è risultato che va avanti
solo il professore che largheggia
in voti e promozioni!

Daniele Del Pozzo V N
Antonio Dell’Anno V N

I liceali, messi sotto la lente di
  ingrandimento dell’Invalsi,

     non fanno una bella figura,
sono risultati insufficienti in
matematica il 55 % degli studenti!
L’Istituto di valutazione, nel
Rapporto pubblicato sul proprio
sito in data 26 Novembre 2010
scrive nero su bianco, testual-
mente, “quegli studenti che do-
vrebbero essere la categoria di
punta per la matematica, in realtà
con i numeri se la cavano poco e
male. Anche se, per una volta, i
ragazzi del Sud vanno meglio di
quelli del Nord”. Ma fosse solo la
matematica!!!
Nella classifica Ocse Pisa
(Programme for International
Student) che valuta la lettura e la
comprensione del testo degli
studenti di 15 anni in 65 paesi, il
primo posto lo conquista Shan-
ghai, al 65°, e per ultimo si posi-
ziona il Kyrgyzstan, l’Italia si pone
al 27° posto… C’è chi dice che ci
poteva andare peggio!!! Scan-
daloso! La Scuola non ci allena
all’abilità primaria quella della
lettura e della comprensione di un
testo, di un libro, ma anche di un
libretto delle istruzioni che è uno
degli strumenti minimi perché ci
si possa orientare nella vita di tutti
i giorni! Inoltre l’Ocse ci informa
che i ragazzi in tutto il mondo
faticano a capire quello che leg-
gono più delle ragazze, ma nel
nostro paese la distanza tra maschi
e femmine è cresciuta in modo
spaventoso ed è più ampia rispetto
al passato. Nei Licei compagni e
compagne sono molto vicini, men-
tre la forbice si allarga parecchio
negli Istituti professionali e se per
la matematica i ragazzi del Sud
vanno meglio di quelli del Nord,
per la lettura e la comprensione di
un testo il Sud fa peggio del Nord,
anche se il Veneto si posiziona in
fondo alla classifica. Che cosa è
successo?
Perchè il problema tocca tutti i
Paesi? Ha ragione Benedetto Ver-
tecchi prof. di Pedagogia Spe-
rimentale che individua il pro-
blema già in età prescolare o ha
ragione Paola Mastrocola che
punta il dito contro la “Scuola del
fare?”. Per il prof. Vertecchi la
differenza tra ragazzi e ragazze sta
già nei comportamenti prescolari
“Le bambine parlano con le bam-
bole, fanno finta di prendere il tè
con le amichette, nei loro giochi
di ruolo il linguaggio è più solle-
citato. I maschi, invece,  fanno la
partita di pallone, si inseguono, la
loro attività è molto più fisica, la
dimestichezza con le parole più
sacrificata”.
Secondo la prof.ssa Mastrocola il
problema tocca tutti indistinta-
mente, maschietti e femminucce,
e accusa la nuova pedagogia che
favorisce “la Scuola del fare, del
saper essere, del saper stare insie-
me, dello smanettamento col-

lettivo e dell’invasamento tecno-
logico, non certo la Scuola del sa-
pere, della nozione intesa come
conoscenza, della lettura e dello
studio astratto, teorico... le aule
scolastiche sono state trasformate
in palcoscenico o in laboratori, gli
scolari, distolti dallo studio, met-
tono allegramente in gara la loro
pretesa inventività”.
Che dire? Noi “femminucce” che
siamo meglio dei maschietti nella

RAGAZZI ITALIANI SEMPRE PIU’ INDIETRO!

LA DIDATTICA “FACILE”
HA CANCELLATO LA CAPACITA’

DI STUDIARE

lettura e nella comprensione di un
testo, ci schieriamo dalla parte
delle donne, della prof. Mastro-
cola e azzardiamo un suggeri-
mento: “Occorre cambiare
mentalità, mettere al centro del-
l’insegnamento lo studio e
annullare l’insensato asservi-
mento del sapere umanistico a
quello tecnologico…”.

Ippolito Galasso
Alexandra Popescu V N

Volete sapere chi sono i
genitori che meritano zero
in condotta? Sono quelli

che protestano sempre per i troppi
compiti assegnati e per i voti bassi,
sono quelli sempre assenti e che
si ricordano dei figli solo alla fine
dell’anno sono quelli iperpro-
tettivi, seguono quelli ignoranti,
quelli che fanno i compiti al posto
dei figli, quelli che litigano, che
spesso alzano le mani e quelli che
finiscono in tribunale e, più spesso,
mandano in tribunale i docenti.
Di quelli che alzano le mani ce n’è
una lista infinita.
C’è il caso di una ragazzina che
insulta il docente, quello la ri-
prende, lei chiama il genitore che
corre ad insultare e picchiare il
professore.
Storia clamorosa e unica?
Macchè. C’è la mamma di
Ravenna che corre in soccorso del
figlio studente di una scuola
media, che non ha digerito un rim-
provero: corre portandosi appres-
so il marito e pure un coltello che
mostra all’insegnante, in classe,
davanti ad altri ragazzi spaventati
a morte; a Bersana, a fare irruzione
alla scuola Media Moro sono
entrambi i genitori di una ra-
gazzina che ha rimediato una nota
per aver mandato a quel paese la
prof di italiano. In una scuola
elementare fiorentina un papà ha
minacciato un’impiegata di
“spezzarle le braccine” se suo
figlio non fosse entrato nella
sezione richiesta.
E non finisce qui, nel mirino anche
i Dirigenti. C’è la mamma di
Cingoli, Macerata, che afferra al
collo la vicepreside dell’Alber-
ghiero, dove studia il figliolo,
perché “quella” ha chiamato i
carabinieri per fare uscire il
ragazzo dal bagno dove è
rinchiuso da ore, dopo una nota
disciplinare. La mamma afferra la
vicepreside al collo e le sbatte la
testa sul pavimento... i militari
devono tornare per ammanettare
la donna e portarla via. Però, è
andata ancora peggio ad un
dirigente scolastico, a Torino, che
rimedia nove giorni di prognosi
perché preso a calci e pugni dal
padre di un alunno delle elemen-

GENITORI : ZERO IN CONDOTTA

Alla fine delle scuole
secondarie gran parte
degli studenti si esprime

in un italiano scadente e scorretto?
Gli studenti non sono in grado di
esporre il contenuto di un libro o
di un film? Negli studi universitari
la capacità di lavoro degli studenti
è ridotta ed è già una vittoria se
riescono a concentrarsi su cento o

duecento  pagine di un manuale?
In “Togliamo il disturbo. Saggio
sulla libertà di non studiare”, la
prof.ssa Paola Mastrocola asse-
risce che lo studio in Occidente e,
in particolare, in Italia è com-
promesso e svuotato anche per la
didattica di Don Milani e di Gianni
Rodari che diedero un appoggio,
autorevolissimo, a tendenze già in
atto. Don Milani condannò il
nozionismo, svalutando il con-
cetto di nozione  come cono-
scenza, quelle stesse conoscenze
che sono di solito oggetto di stu-
dio. Di qui è nata l’avversione al
sapere letterario, in particolare
linguistico.
Passando a Gianni Rodari, la
Mastrocola osserva che le sue
proposte, suggestive per i tempi
che furono, promuovevano, pre-
valentemente per il primo ciclo
scolastico, la trasformazione del-
l’insegnamento in gioco, la vit-

toria della fiaba sulla razionalità e
sulla storia. Il punto è che noi sia-
mo sempre restati al primo ciclo.
Non abbiamo voluto crescere!
Abbiamo continuato a giocare nel
secondo ciclo, nel terzo, nel
quarto…
Contenti gli studenti di giocare,
contente le famiglie, non più
angosciate dalle difficoltà  sco-

lastiche dei figli , contenti alla fine
i docenti, non più in lotta per far
ragionare gli studenti e felicissi-
mi di difendersi, in questo modo,
dalle pretese dei genitori. E i
Ministri? Contenti pure loro che
appoggiavano questo indirizzo e
parlavano di “diritto al successo
formativo”, favorivano la prassi
degli esami praticamente garanti-
ti, caldeggiavano le lauree facili,
affinchè il numero dei nostri lau-
reati superasse quello degli stra-
nieri. A questo punto  si è diffusa
la tendenza al ribasso in tutti i
Paesi e anzi chi studia meglio e di
più, come facevano sino a qualche
tempo fa gli studenti italiani, è
ormai costretto ad aderire all’In-
ternazionale dell’Ignoranza.
Un riscatto è possibile?
Certo se si mette al centro del-
l’insegnamento lo studio!

Ilenia De Simone V N

Scuola e dintorni

COLPA ANCHE DI DON MILANI E GIANNI RODARI
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La protesta degli studenti
contro la Riforma Gelmini
è stata unanime, dalle Alpi

alla punta dello  Stivale. Questo è
innegabile. Torino, Milano,
Trieste, Firenze, Pisa, Roma,
Napoli, Bari, Cagliari sono state
le città più coinvolte.
Come studente dell’ultimo anno
del Liceo, ma anche come gio-
vane, come cittadino italiano,
questa Riforma mi interessa,
perché riguarda la Scuola e
l’Università che, anche se oggi
vengono offese, per me, restano
le istituzioni fondamentali della
società.
Recentemente ho letto un articolo
“Studenti e autolesionisti” di
Pierluigi Battista.
Condivido molti punti delle
osservazioni di Battista, ma dire
che “la  Riforma anche se insuffi-
ciente, andava verso la direzione
giusta” non mi trova d’accordo.
Battista dice: “E’ con questa
Università che un giovane può
dimenticare di diventare un
ricercatore. E’ con questa Univer-
sità che il merito viene pena-
lizzato”. Ma Battista dimentica
che la Riforma taglia la Ricerca?
Lo sa Battista che questa Riforma,
che, secondo lui, va nel verso
giusto mentre riduce quest’anno i
fondi statali delle Università di
839 milioni e lascia i poveri
ricercatori quasi all’asciutto, con
l’art. 28 stabilisce un finan-
ziamento da destinare ad uno
scopo decisamente particolare:
insegnare ai dirigenti locali i se-
greti del nostro futuro federalista?
Lo sa Battista che il finan-
ziamento, nuovo di zecca assegna
2 milioni l’anno per cinque anni
alle lezioni destinate ai dirigenti
pubblici sul federalismo per un

LA  PROTESTA DEGLI STUDENTI
totale di dieci milioni e che i
docenti saranno i compagni
leghisti?
Eppoi, scusi, come può andare nel
verso giusto una Riforma che,
mentre tutti i sondaggi Ocse
confermano l’handicap degli
studenti nella lettura, nella
comprensione di un testo, nella
matematica, nel possesso di una
lingua straniera, taglia ore di
studio, taglia stage all’estero e
accorpa storia-geografia, citta-
dinanza e Costituzione in un totale
di sole tre ore!?
Ha ragione quando dice: “ E’ con
questa Università che la fedeltà a
un clan, a un parente, ad un partito
diventa più importante della
capacità, della bravura…”, quan-
do osserva “i principali oppositori
di qualunque riforma merito-
cratica sono proprio i baroni nepo-
tisti e assenteisti…”, ma dimentica
che la norma sull’età del pen-
sionamento dei professori uni-
versitari non è stata eliminata con
questa riforma:  resta a 72 anni!
Lei, Battista, afferma:  “Ci voleva
una vera rivoluzione. Non
violenta, civile, ma determinata,
tosta, intransigente contro la
nostra Università, ridotta a
mostriciattolo che non ha uguali
nelle democrazie occidentali, nel-
l’Europa libera, negli Stati Uni-
ti… Non avete capito che una Uni-
versità irrilevante penalizza so-
prattutto voi. Avete peccato di
autolesionismo”. Io credo che lei
abbia colto solo l’aspetto peggiore
della nostra protesta. E’ stata colta
solo la triste processione media-
tica dei politici sui tetti degli
Atenei, non è stata ascoltata la
voce di noi studenti che, anche con
la nostra goliardia, abbiamo voluto

Contro la didattica “facile”
che ha cancellato la
capacità di studiare in

molti Paesi del mondo si leva
“l’inno di battaglia delle madri
tigre” di Amy Chua, una
professoressa di origine cinese che
insegna all’Università di Yale. La
prof. cinese esalta il metodo
autoritario e durissimo con il quale
le madri cinesi educano figli e
figlie. I punti forti che la prof.
Chua elenca sono già diventati
famosi. Antonio ed Imma, studen-
ti diligenti, seccati dalle riforme
ballerine e soprattutto dall’ultima
Riforma Gelmini, di cui non
condividono i tagli indiscriminati
alla cultura e altro, si informano
sulla Scuola a Shanghai. Cerca,
cerca… Ecco!
Prerequisiti (Antonio legge ad
alta voce. Imma commenta).
- Essere forti - ...“Comincerò con
“Multicentrum!”
- Essere disposti a tutte le
punizioni corporali e alle offese.
- ... “Il fine giustifica i mezzi”.
- Sopprimere desideri e
preferenze, sul nascere. - ...“Man-
co le leggi di Norimberga!”
Antonio: “Passiamo alla meto-
dologia. Andrà meglio”.
... Ecco: Metodologia
- Non è permesso dormire a casa
di amici - ... “Addio pigiama
party!!!”
- E’ vietato prendere appuntamenti
di gioco. - “Ciao, ciao partitella!!”
- Non è permesso partecipare, né
lamentarsi di non essere in una
recita scolastica. - …. “Addio
palcoscenico italiano!!!”
- E’ vietato guardare la tv o stare
al computer. - ...“Arrivederci
Facebook!”
- Non è permesso scegliere attività
extracurricolari. - ... “Ciao, ciao
giornalino scolastico, Cineforum...
- E’ vietato avere meno dei voti
massimi, non essere lo studente
numero uno, a parte in ginnastica
e teatro. - ... “Buona questa!!! La
ginnastica non è il mio forte... e
tu Antò sei pigro!”
- Non è permesso suonare uno
strumento che non sia il pianoforte
o il violino. - …… “Addio chitarra
e musica rock!! Ci eserciteremo
 per il coro della chiesa!”
Antonio si è fatto serio. Passa agli
obiettivi.
Legge il primo obiettivo: successo
nella vita, perché solo avere
successo in un campo riempie
l’esistenza.
Cerca il secondo… il terzo…. Il
quarto… Inesistenti!
Antonio non ci crede, deve ar-
rivare alla fonte. Cerca il testo
“L’Inno di battaglia delle madri
tigre” … ecco il punto in cui la
prof. Chua illustra con orgoglio i
pilastri che stanno dietro ai suoi
precetti e alla metodologia cinese:
“Le madri cinesi partono dall’idea

 LA SCUOLA DI SHANGHAI E NOI…

La Riforma parla con una sola voce: più tagli per tutti, ma
soprattutto per la scuola pubblica. Tra il 2009 e il 2010 sono
state chiuse 295 scuole statali per “razionalizzare” il sistema e

contenere la spesa. Le classi tagliate sono state 5000. La legge 133 del
2008 già parlava chiaro, ma pochi ne erano a conoscenza; la manovra,
manco a farlo apposta, era stata varata in estate! Alla scuola statale è
stata imposta una cura dimagrante pari a 8 miliardi: 456 milioni per il
2009; 1,6 miliardi per il 2010; 2,5 miliardi per il 2011; 3,1 miliardi per
il 2012 da conseguire attraverso l’innalzamento di alunni per classe, il
taglio del personale, l’accorpamento e la chiusura di Istituti. E la dieta
non è finita: nella legge del 2008 c’è scritto che nell’ultima tranche,
quella più sostanziosa, i tagli di 3,1 miliardi, saranno attuati a
“decorrere” dall’anno 2012.
La dieta da cavallo, però, non tocca le Scuole paritarie che in questa
manovra perdono solo il 2% pari a 10 milioni di euro. Secondo una
tabella della FLC  Cgil dal 2008 ad oggi, fatto eccezione per il calo di
quest’anno, i fondi per le paritarie sono sempre cresciuti. Meravigliati?
No, la Riforma secondo Pierluigi Battista, va nel verso giusto. E poi
c’è lui, il Presidente del Consiglio a chiarire: “Educare i figli liberamente
vuol dire non essere costretti a mandarli in una scuola di Stato, dove ci
sono insegnanti che vogliono inculcare dei principi che sono il contrario
di quello che i genitori vorrebbero inculcare ai loro figli se li educassero
nell’ambito della loro famiglia. Solo la Scuola privata può indicare la
via maestra!”
Ora capite perché la Scuola pubblica è affossata volutamente? In Italia
c’è un concetto particolare di libertà…
Il nostro commento? L’Italia è in delirio!

Giuseppe Vingo V N

LA RIFORMA GELMINI: ISTITUTI
CHIUSI E TAGLI PER OTTO MILIARDI

che i figli siano forti, che non
abbiano bisogno di costruirsi
l’autostima e quindi usano tutto
pur di raggiungere uno scopo; i
figli debbono tutto ai genitori, i
genitori, e solo loro, sanno cosa è
meglio per i figli. Bocciati i
desideri e le preferenze”.
Antonio ancora incredulo legge:
“Questo è il modello cinese.
Vincente. Nelle classifiche
internazionali le ragazze e i
ragazzi asiatici sono in testa alla
lista dei più studiosi e profittevoli.
Facciamo proseliti. Lo stesso
modello vale per i genitori
coreani, indiani, giamaicani,
irlandesi e ghanesi.”
Antonio non può crederci, è
frastornato, intontito. La voce di
Imma, compagna fedele, lo
scuote: “Antò, Antò, fammi sa-
pere, riassumi!
Abbiamo qualcosa
da imparare, da
copiare?”
A n t o n i o :
“Preferisco
le mamme
i t a l i a n e !

Almeno quelle ti lasciano in pace!
La professoressa Chua e le sue
madri tigre azzerano la libera
scelta dei figli fin dalla giovane
età, li forzano a cercare di
eccellere dove probabilmente non
vorrebbero, annullano la
possibilità che i giovani prendano
strade nuove e originali sulla base
dei loro interessi veri, impongono
la tecnica sulla creatività, li
spingono al conformismo! Se il
modello cinese prendesse piede
negli studi, nell’economia e nella
politica sarebbe una iattura.”
Imma: “Ma Antò, dimentichi che
là fuori c’è un esercito di Cinesi
con il massimo dei voti... Giganti
dai piedi d’argilla!!!
Antonio: “Si, Imma, hai ragione.
Giganti dai piedi d’argilla. Dove
li metti, stanno! Preferisco, però,
essere un mezzo gigante ma avere

la forza del libero arbitrio”.
Dibattito su “Il modello di

Shanghai e noi” di:
Imma Esposito
Antonio Penna

Classe V N

continua a pag. 23

 L’INNO DI BATTAGLIA DELLE MADRI TIGRE

B
er

na
rd

et
te

 A
uf

ie
ro

 I
V

 H

D. Cantone, F. Petruzziello IV H



Scuola e dintorniTiri ... Mancini44

La già variegata Offerta
Formativa del nostro Liceo,
nel corso di questo Anno

Scolastico, si è ulteriormente
arricchita: gli studenti delle Classi
3ª e 4ª Sezione A - sotto la guida
attenta ed esperta delle docenti
Prof.ssa Maria Gabriella Sementa
(Lingua e Civiltà Tedesca) e
Prof.ssa Roberta Gimigliano
(Storia e Filosofia) - hanno avuto
infatti l’opportunità di dare vita ad
un nuovo, accattivante Progetto
denominato «CLIL», acronimo di

Content and Language Integrated
Learning.
Così come auspicato anche dalla
Riforma Gelmini, scopo del
particolarissimo percorso
educativo-didattico è “veicolare in
lingua straniera” l’insegnamento
di una disciplina curricolare.
In quanto “appassionata cultrice”
della lingua e della cultura tedesca,
il nostro Preside ha ben pensato di
assegnare la Prof.ssa Roberta
Gimigliano, docente di Storia e
Filosofia, al triennio della Sezione
A: l’abbinamento “Gimigliano-
Sementa” è risultato, senza
dubbio, (con)vincente e ha
contribuito - in maniera incisiva e
mirata - ad un’efficace e ben
“combinata” azione didattica.
 Il nostro CLIL ha previsto dunque
lo studio di tematiche filosofiche
in Lingua Tedesca.
Gli argomenti via via trattati sono
stati, ogni volta, preliminarmente

Progetto CLIL  ovvero: la Filosofia «vista più da vicino» in Lingua Tedesca

Guarda intorno a te…un
dolce suono ti circonda.
Contempla il creato nel

quale sei immerso…un morbido
richiamo oltrepasserà il silenzio
delle tue pupille. E scoprirai che
oltre una parete si cela la vita, che
oltre uno schermo qualcuno ha
colorato un giardino. Penserai che
quel Qualcuno abbia nascosto le
radici, ma lo ha fatto per offrire
vita ad una pianta. Confonderai
quel Qualcuno con le aride mura
che sbarrano il tuo corpo e lo
abbandonano al silenzio, ma
scoprirai che quel Qualcuno ha
dato vita ad una infinita sinestesia
che vive in ognuno di noi e nei
colori che abbelliscono la nostra
essenza. E’ questo lo sguardo che
mi si offre ogni giorno…ogni
giorno un colore diverso parla al
mio cuore ed è questo infinito
contemplare che ha fatto sbocciare
in me il desiderio di riprodurre
quei colori su una tela, con un solo
amico che mi accompagnasse… il
mio cuore.
Nel dipinto che ho creato e che ho
illustrato alla Commissione te-
desca, in funzione della prova
orale dell’esame DSD, ho voluto
descrivere il dramma di una donna
della quale parla il grande
Heinrich Böll nel romanzo “E non
disse nemmeno una parola”. Käte,
una giovane moglie “deve” vivere
separata dal marito Fred nel
Secondo Dopoguerra, e non senza
motivo. Fred, non potendo
sopportare la terribile situazione
di miseria, freddezza e sporcizia
che lo circonda e che caratterizza
la Germania dopo la Seconda
Guerra Mondiale, si vede costretto
ad abbandonare il luogo nel quale
vive. Käte è rimasta sola, sola con
i suoi tre bambini.
Nel quadro mi sono soffermata
sulla sua condizione psicologica,
condi-zione propria di ogni donna,
la quale, dopo aver amato di cuore
il proprio marito, si vede im-
provvisamente abbandonata. Sul
suo viso scorre una lacrima,
dovuta alla sofferenza emotiva che
indebolisce i suoi occhi… il suo
cuore. Contemporaneamente,
però, l’indice si solleva, rap-
presentando il silenzio della
donna, che non racconta la sua
sofferenza interiore al marito
perché cerca di comprendere le
motivazioni che lo hanno spinto a
compiere quell’azione e si sforza
di perdonarlo, ma anche perché
non vuole che i figli soffrano per-
cependo il suo profondo dolore.
L’espressione del viso è un misto
di dolore e gioia: Käte avverte
infinita tristezza nel suo animo,
ma è allo stesso tempo contenta
ogni qual volta ripensa a Fred o
lo incontra.
L’amore continua a vivere nei loro
cuori. A destra lo specchio, che
simboleggia la solitudine che la

“… E non disse nemmeno una parola”

Da Berlino ad Avellino… per effettuare un tirocinio presso il Liceo
Scientifico „Mancini”, l’unico nel Meridione d’Italia ad offrire il
Diploma in Lingua Tedesca: sembrava perfetto per il mio Master presso
la Freie Universität [Libera Università n.d.r.] di Berlino relativo alle
discipline Tedesco e Italiano!
Ho avuto anche modo di conoscere meglio il funzionamento del sistema
scolastico italiano e di scambiare idee ed opinioni con gli allievi delle
Classi 3ª  e 4ª A che mi interrogavano, interessati, sul sistema scolastico
tedesco, ma che contemporaneamente mi ponevano anche “questioni”
del tipo: „Sie haben schöne Augen, Frau Hopp!” [Lei ha dei begli
occhi, Signora Hopp!” n.d.r.].
Con tali premesse, ho avviato un corso di preparazione all’Esame di
Certificazione Livello B1 e,  a conclusione del mio tirocinio, sono emerse
le domande che in  questo articolo riporto.

Come trascorre il Suo tempo libero in Italia?
Visito luoghi storicamente rilevanti in Campania: Morra, Montemarano,
Paternopoli, Rocca San Felice, Candida, Montevergine, Benevento,
Salerno e mi diverto con i miei amici.
Cosa ha fatto esattamente qui?
Ho tenuto un corso di preparazione all’Esame di Certificazione B1
agli alunni del Liceo “Mancini”.
Come si è trovata qui?
Mi sono trovata molto bene! Ho conosciuto molti insegnanti di Tedesco,
il Preside, il personale di segreteria, tutti sono stati estremamente gentili
con me ed io mi sono anche divertita molto.

Birgitta Hopp...Traum oder Trauma?
[Birgitta Hopp...  sogno o trauma?]

donna prova in tale difficile
momento: ogni volta che si
specchia ricorda di essere sola,
senza nessuno al suo fianco. A
sinistra le lancette, che rap-
presentano il tempo che scorre
incessantemente, infinitamente, e
fluisce verso una meta scono-
sciuta, in attesa di un ritorno o di
un cambiamento di orario. Le
lancette e lo specchio sono en-
trambe simboli della freddezza di
tutto ciò che di materiale ci
circonda, che contrasta con il
calore della natura o con il

semplice ritrovare in se stessi
risposta. Ma non potevo non
riprodurre l’incantevole armonia
di colori che circonda la mia vita
e la adorna: il nero delle lancette,
simbolo di morte interiore, si
contrappone al verde dello sfondo,
che raffigura invece la speranza,
la quale accompagna ciascuno di
noi. E concludo con un verso di
Rainer Maria Rolke: “Ogni tanto
un’immagine attraversa il silenzio
delle membra…e cessa nel cuore
di essere…” (Der Panther)

Talita Francavilla V A

rielaborati dalla Prof.ssa Gimi-
gliano che li ha sapientemente
adattati alla nostra competenza
linguistica: il corso era infatti
aperto alle classi del triennio, e
quindi a gruppi piuttosto ete-
rogenei tra loro, ciascuno dei quali
- per ovvie ragioni - con un diver-
so livello di conoscenza della
lingua straniera.
Tra i precipui obiettivi di questo
progetto, ha occupato un posto
assolutamente primario l’arric-
chimento del nostro Wortschatz

(lessico n.d.r.): attraverso lo studio
di testi linguisticamente e
contenutisticamente più com-
plessi, noi discenti siamo stati in
qualche modo “obbligati” ad ap-
profondire nonché ad appropriarci
- attraverso l’applicazione co-
stante - di nuovi vocaboli, di altre
strutture e di peculiari forme della
Lingua Tedesca.
Il nostro percorso CLIL si è con-
cluso con la realizzazione di un
prodotto finale ovvero con
l’elaborazione di un ipertesto che
contiene i vari moduli da noi
trattati, corredati di relative de-
finizioni in Tedesco, formulate da
noi allievi.
In ordine alla strutturazione
nonché alla dinamica delle nostre
lezioni CLIL, queste si sono pre-
valentemente svolte “per gruppi di
lavoro”; ogni testo è stato
inizialmente letto e spiegato
(sempre in Tedesco) dalle due

docenti e, una volta esaminato/
esplicato l’intero contenuto del
brano, noi alunni siamo stati
chiamati ad eseguire una serie di
esercizi, la maggior parte dei quali
consisteva nel formulare un
congruo numero di definizioni e
nello specificare le differenze di
significato tra sostantivi tedeschi
(solo) apparentemente similari.
Ad una prima analisi, il corso
sarebbe anche potuto apparire
“pesante” ed avrebbe potuto “far
desistere” dalla frequenza anche
il più incallito «secchione»: ci
siamo realmente confrontati con
due materie alquanto complesse!
Al contrario, esso ci è risultato
agevole e anche divertente: a
rendere più bello e fruibile il corso
CLIL ha senza dubbio concorso
la simpatia delle nostre insegnanti
che - ostinatamente! - laddove non
comprendevamo parole com-
plesse come Willkür (libero

arbitrio n.d.r.), pur di non ricorrere
a spiegazioni in Italiano, facevano
ricorso a tutta la loro abilità mi-
mica e gestuale! E desideriamo
concludere il nostro contributo
evidenziando, inoltre, i numerosi
vantaggi che ci sono derivati dal
Progetto CLIL:
- con riferimento alla Filosofia,
siamo riusciti ad affrontare
argomenti che, generalmente, non
vengono trattati in classe;
- relativamente al Tedesco, invece,
oltre a costruire il nostro
Wortschatz filosofico, abbiamo
largamente sfruttato ed ampliato
le nostre conoscenze sintattico-
grammaticali e [Udite!!! Udite!!!]
siamo finalmente riusciti a
consultare gli “agognati dizionari”
(monolingue e bilingue), ope-
razione MAI concessaci, in pre-
cedenza, dalla Prof.ssa Sementa!

G. Basileo, A. Carullo,
A. Limone, C. Pelosi - III A

segue pag. 5
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Martedì 1° marzo 2011,
presso l’Università
degli Studi di Salerno,

si è tenuto il Convegno
interdisciplinare e internazionale
«Letteratura e Scienza» -
organizzato dalla Facoltà di
Lingue e Letterature Straniere,
Dipartimento di Studi Umanistici,
in collaborazione con l’Istituto di
Cultura Germanica - A.C.I.T. di
Avellino.
Le Classi 3ª - 4ª e 5ª della Sezione
A hanno avuto il privilegio di
presenziare all’interessante ed
istruttiva iniziativa.
Come da programma, i lavori del
Convegno hanno avuto inizio alle
ore 9.30 circa con i saluti di rito
da parte degli organizzatori:
Prof.ssa Ileana Pagani, Preside
della Facoltà di Lingue e
Letterature Straniere, Prof.
Sebastiano Martelli, Direttore del
Dipartimento di Studi Umanistici
e Prof.ssa Maria Gabriella
Sementa, docente di Lingua e
Civiltà Tedesca presso il nostro
Liceo (Sezione A) nonché
Presidente dell’Istituto di Cultura
Germanica - A.C.I.T. di Avellino.
Oggetto di discussione, nel corso
della 1ª parte del Convegno, è
stato il complesso rapporto tra:
Poesia, Arte e Scienza. La Prof.ssa
Lucia Perrone Capano, docente di
Letteratura Tedesca e Direttore del
Dipartimento di Studi Linguistici
e Letterari dell’Università di
Salerno, ha introdotto la serie di
contributi previsti “inquadrando”
brevemente il binomio “Let-
teratura-Scienza” e fornendo la
seguente lettura dell’antinomia,
almeno apparente, tra i due ambiti:
“La Scienza è abitata dalla
narrazione nel suo stesso
elaborare ipotesi, che sono sempre
investigazioni di nuove possibilità
di lettura del proprio oggetto. Essa
costruisce sempre nuovi modelli
interpretativi della realtà destinati,
a loro volta, ad essere messi
sempre di nuovo in crisi. In tal
senso, Italo Calvino ha rico-
nosciuto un rapporto di intima
continuità tra Scienza, Letteratura
e Filosofia. La Letteratura al-
lestisce scenari osservativi ed apre
uno spazio in cui possono li-
beramente incontrarsi discorsi
scientifici diversi.”
Hanno quindi ufficialmente aperto
il Convegno due artisti stranieri:
Zehra Çirak (poetessa di origini
turche ma residente dal 1963 in
Germania) e Jürgen Walter
(pittore e scultore tedesco,
residente dal 1982 a Berlino). I
due artisti, che da circa 30 anni
operano in stretta relazione
personale ed artistica, hanno
presentato la loro performance–
progetto multimediale: “Die Kunst
der Wissenschaft” (L’arte della
scienza n.d.r.). Lentamente si sono
quindi susseguite, su uno schermo
gigante, particolari inquadrature

Giornata di Studi «Letteratura e Scienza»
delle opere di Jürgen Walter: una
lunga serie di sculture, tutte a
forma di sedia, ognuna delle quali
era stata ispirata/dedicata
dall’artista ad un determinato
settore scientifico [Astronomia,
Teologia, Fisica, Medicina,
Ingegneria, Dendrologia - scienza
che si occupa dello studio delle
piante che hanno accrescimento
secondario, ossia che producono
legno (alberi, arbusti e liane) - e
Storia della Letteratura].
All’immagine di ogni singola
scultura, abilmente inquadrata da
prospettive sempre diverse, faceva
da sottofondo la “partecipata”
recitazione di Zehra Çirak: i versi
della poetessa turca, ovviamente
mirati ed inerenti alla “branca
scientifica” di turno, venivano
declamati in Lingua Tedesca,
faceva poi seguito una traduzione
degli stessi in Italiano a cura della
Dott.ssa Silvia Palermo.
Dopo la proiezione del par-
ticolarissimo contributo degli
artisti tedeschi, la parola è passata
al Prof. Massimo Prampolini,
docente di Semiotica presso
l’Università degli Studi di
Salerno, che è intervenuto sul
tema “La precisione nella Poesia
e nella Scienza”: il relatore ha
tenuto un interessante, coin-
volgente discorso sulle differenze
e sulle difficoltà di formulare una
definizione del concetto di esat-
tezza nella Poesia e nella Scienza.
Egli ha asserito che “problema
fondante della questione è stabilire
se l’esattezza sia una peculiarità
afferente al solo discorso scien-
tifico oppure un elemento costi-
tutivo anche del testo poetico e,
nel caso, in che cosa consista/
come si esplichi l’esattezza in un
tale contesto. In genere, al testo
poetico e letterario si attribuisce
piuttosto la caratteristica della
vaghezza. In che cosa si distin-
guono, quindi, i testi poetici e
letterari dai testi scientifici?” Il
Prof. Prampolini - rifacendosi alla
tipologia elaborata dal Prof.
Francesco Sabatini  (ordinario di
Linguistica Italiana all’Università
di Roma 3 e Presidente dell’Ac-
cademia della Crusca n.d.r.) -
classifica i testi in relazione ai loro
contenuti: da un massimo di
esattezza denotativa ad un
massimo di flessibilità conno-
tativa. A suo parere sarebbe allora
un mero luogo comune ritenere

che l’esattezza di un testo sia
connesso all’uso dei numeri e/o al
discorso quantitativo. Quali sono,
dunque, i vincoli di esattezza del
testo poetico? Nel caso della
Letteratura, l’esattezza coincide
con la riuscita dell’atto comu-
nicativo. A tal fine anche il testo
poetico necessita dell’esattezza
del significato, nel senso che nulla
può essere modificato nel testo
senza che ne muti il suo signi-
ficato. Ma, per comprendere que-
sta esattezza, bisogna uscire dalla
Semantica esclusivamente deno-
tativa e riconoscere altri fattori che
aleggiano intorno al significante.
A seguire, il Prof. Franco Buono,
docente di Letteratura Tedesca
presso l’Università degli Studi di
Bari, ha quindi relazionato su:
“Elisir e veleni. La scienza nella
poesia di Hans Magnus
Enzensberger”. Tra gli scrittori ed
intellettuali tedeschi contem-
poranei, Enzensberger è sicu-
ramente quello che ha riservato al
tema della Scienza l’attenzione
più costante ed originale. Tuttavia,
all’interno del campo di forza
portato allo scoperto da tale sua
indubbia predilezione, sono
riconoscibili almeno due poli di
attrazione fra i quali oscillano la
riflessione teorica e la sua pro-
duzione: da un capo emerge la
convinzione dell’autore che il
mondo contemporaneo non sia
assolutamente comprensibile e di
conseguenza esprimibile, senza
un’adeguata conoscenza dei temi,
delle problematiche, dei lin-
guaggi, delle acquisizioni tecniche
proprie delle scienze moderne
(dalla fisica alle neuroscienze,
dalla cibernetica al calcolo
infinitesimale); all’altro capo si
trova, invece, la consapevolezza
che la Scienza tende ad imporsi
agli individui ed alla società come
ideologia totalizzante. Sono que-
ste le polarità espresse dall’opera
di Enzensberger che qui vengono
sinteticamente alluse nel binomio
oppositivo: elisir/veleni.
I lavori della Giornata di Studi si
sono conclusi con l’intervento
della Prof.ssa Antonella Piazza,
docente di Letteratura Inglese
presso l’Università degli Studi di
Salerno, che ha relazionato - in
Lingua Inglese - su: “Il viaggio
nello spazio di Satana nel
«Paradise Lost» di John Milton”.

Alessio Spiezia IV A

Le piace Avellino?
Dopo Vicenza e Napoli, è la terza città italiana nella quale mi sono
trovata ad abitare, le ho riservato un posto speciale nel mio cuore; mi
piace la squadra di pallacanestro, il Carnevale, in modo particolare, e
la gastronomia italiana.
Cosa abbiamo trattato, in maniera specifica, nell’ambito del corso?
Abbiamo commentato diversi testi e ci siamo occupati delle differenze
tra Italia e Germania. Abbiamo anche ascoltato una canzone.

Giuseppe Basileo, Giuseppe Petracca III A, Vittorio Iandoli I A

Di cosa abbiamo parlato nell’ambito del corso di preparazione
all’Esame di Certificazione B1?
In primo luogo, attraverso un’intervista, abbiamo cercato di conoscerci
reciprocamente. Nel secondo incontro abbiamo ascoltato un dialogo
che trattava della vita di una persona ed abbiamo quindi risposto ad un
questionario. Nel corso della lezione successiva abbiamo ascoltato una
canzone di Fabri Fibra, che abbiamo anche cantato, e che abbiamo
poi intonato in Tedesco. In seguito abbiamo analizzato le differenze tra
Italia e Germania nonché tra Italiani e Tedeschi: questo è risultato per
noi tutti estremamente interessante e soprattutto utile, nella misura in
cui ci ha aiutati a “prevenire” l’insorgere di immotivati pregiudizi. Nel
corso dell’ultimo incontro abbiamo lavorato a questa intervista ma,
preliminarmente, abbiamo appreso il lessico necessario.

Antonio Carullo, Costantino Pelosi III A

Oltre al corso mirato alla preparazione all’Esame B1, ho tenuto anche
un corso extracurriculare per la Classe 1ª A. Con la Classe 2ª A, invece,
abbiamo”esplorato” la città di Avellino in gruppi: con gli allievi ho
esercitato, in particolare, l’espressione orale in Tedesco, invitandoli a
descrivermi i monumenti più importanti del capoluogo irpino. A dire il
vero, mi sono prestata a fare “da cavia” per la visita guidata attraverso
la città (in Lingua Tedesca),  che i ragazzi del “Mancini” proporranno,
a maggio, ai partner di scambio tedeschi provenienti da Haßfurt.
Ho inoltre avuto la possibilità di assistere alle lezioni di Letteratura
tenute dalla Prof.ssa Sementa nella Classe 5ª A nonché di prendere
parte al Progetto CLIL. E’ stato davvero molto interessante per me
seguire le attività di questo corso così particolare: la Filosofia
presentata in Lingua Tedesca dalla Prof.ssa Gimigliano mi ha
“emozionata”, la Filosofia, infatti, non è materia di studio nelle scuole
in Germania.
In tutte le classi ho avuto modo di percepire un grande interesse verso
la Lingua e la Cultura Tedesca e mi ha davvero sorpresa scoprire quanto
siano bravi gli alunni in Tedesco,
dalla Classe 5ª  ai “piccoli”, il
che è sicuramente merito
dell’impegno della “vulcanica”
insegnante di Tedesco (così si è
espresso il Preside nei riguardi
della Prof.ssa Sementa!).
Anche nelle settimane che hanno
visto una supplente al posto della
titolare, sebbene con un po’ di
fatica, gli allievi non hanno mai
completamente abbandonato
la... Speranza!
Piacevolmente impressionata e
con tanti bei ricordi si ritorna a
Berlino da Avellino…
Auf Wiederseh’n!
[Arrivederci! n.d.r.]

Birgitta Hopp
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proprio in questo, nell’avere il
coraggio di diventare eccellenze
fatte di anima e passione, perché
solo così saremo in grado di
risollevare il nostro mondo e di
costruire un futuro migliore per
noi. Ecco, amico mio, questo è
quello che resta a noi, ed io non
credo sia poco, anzi ho fiducia nel
mio mondo e penso che la vera
meritocrazia non sia ancora
scomparsa. Io voglio credere in
tutto ciò, ed è per questo che oggi
scrivo a te, perché la rivoluzione
dobbiamo compierla insieme, e
perché spero che tu possa trovare
un po’ di serenità nelle mie tante,
forse troppe, parole.

Dora Barzaghi V B

SCEGLIERE CON LA TESTA O CON IL CUORE?
Lettera aperta alla mia generazione

Un’isola su cui ogni
navigante vorrebbe ap-
prodare: c’è chi è più for-

tunato e ci riesce subito e chi è
costretto a peregrinazioni più
lunghe. Un’isola del tesoro, ove è
custodita la chiave della felicità,
il coronamento di un sogno, la
possibilità di realizzare una pas-
sione lunga una vita. Il viaggio è,
però, pericoloso e ricco di insidie,
uno sbarramento in particolare è
da superare: i test d’ingresso.
Per riuscire nell’ardua impresa
quattro sono i fattori necessari:
studio, cultura, pratica e un pizzico
di fortuna. Come noto il fami-
gerato test per l’ingresso alla fa-
coltà di Medicina e Chirurgia
consta di 80 domande, delle quali
40 riguardanti materie scientifiche
(biologia, chimica, matematica e
fisica) e 40 su argomenti di cultura
generale, per rispondere alle quali
è sì importante aver studiato
argomenti di letteratura, storia, arte
e così via, ma soprattutto bisogna
possedere una certa dose di cultura
acquisita nei modi più disparati nel
corso della vita, in quanto non
raramente sono oggetto di do-
mande mere curiosità (!). Per
quanto riguarda la nostra espe-
rienza personale tale fattore è stato
predominante tuttavia ciò non è
assolutamente sufficiente in quan-
to è necessaria una preparazione
approfondita sugli argomenti e le
materie in questione, supportata da
un lavoro atto a familiarizzare con
la tipologia dei test a risposta
multipla. L’ultimo fattore da con-
siderare è appunto il “fattore C”,
come sempre necessario nella vita,
ed in particolare in questo caso
dove, nella infinita gamma di do-
mande possibili, si spera di trovare
argomenti noti. Un consiglio im-
portante è quello di evitare asso-
lutamente di rispondere a caso a
quelle domande dove si è nell’as-
soluta incertezza e provare a dare

una risposta solo quando mate-
maticamente conveniente (cioè
quando si è indecisi tra due o al
massimo tre risposte).
Ma se si riesce in questa impresa
allora c’è davvero da gioire!...ma
non troppo. La soddisfazione per-
sonale viene, infatti, amplificata in
un contesto di complimenti
generalizzati che arrivano dai
soggetti più disparati: zii, zie,
nonni, cugini, amici, professori,
compaesani, vicini, conoscenti e
anche perfetti sconosciuti! E in
generale questo “effetto Me-
dicina” continua anche in futuro,
ogniqualvolta si specifica il corso
di laurea frequentato. Tuttavia
citando un nostro caro amico,
collega ed ex compagno di classe:
“Qui sembra quasi che entrati a
medicina ci aspetta la laurea ad
honorem, invece non abbiamo
capito proprio niente... il ‘meglio’
deve ancora cominciare!”.
Esami lunghi quanto un corso di
laurea triennale, libri grossi
quanto un’enciclopedia Treccani,
notti insonni passate a studiare,
corsi obbligatori quotidiani che
spesso occupano gran parte della
giornata dopo i quali tocca ancora
mettersi sui libri, provando una
sensazione tra lo sconforto e lo
stupore notando che ogni ora di
lezione corrisponde a circa
sessanta pagine di testo. Inoltre
l’ambiente accademico di questa
facoltà è profondamente diverso
da quello delle altre: basti pensare
che i corsi si tengono in aule poste
tra un ambulatorio e l’altro in un
policlinico universitario e, quindi,
sono d’obbligo rigore e contegno
in segno di rispetto della situa-
zione dei pazienti (ciò ovviamente
modifica anche la reazione e la
partecipazione a proteste o scio-
peri vari, in quanto capirete che
non è possibile occupare il reparto
di gastroenterologia!).
C’è da dire, però, che rispetto alla

vita liceale c’è una maggiore
autonomia, libertà di gestione e
potere decisionale (ma di contro
“Da grandi poteri derivano grandi
responsabilità”, come affermato
dallo zio del celebre supereroe
Spiderman). Inoltre la vita acca-
demica ti rende partecipe di molte
attività quali convegni, congressi
e quant’altro che rendono il tutto
molto più interessante e coinvol-
gente e permettono fin da ora di
avere contatti con ciò che sarà la
nostra realtà futura.
È, a questo punto, d’obbligo far
notare che non è necessario andare
lontano in cerca di eccellenza
perchè, citando uno studente della
Federico II che aveva peregrinato
in varie università prima di
iscriversi, “fuori ho visto tanto fu-
mo, qui a Napoli un po’ di arro-
sto”. Infatti la facoltà di Medicina
e Chirurgia della Federico II, oltre
ad essere posta in uno dei mag-
giori centri ospedalieri del Paese,
è anche al primo posto nella clas-
sifica generale dei maxiatenei ita-
liani, nonché al primo posto as-
soluto per quanto riguarda la
didattica. Ciò si traduce in un
approccio interattivo con lo
studente, che comporta già dal
primo anno la frequentazione di
seminari clinici, di autopsie e di
partecipazione ad un interessante
progetto di Clown Therapy.
In ogni caso si tratta di una facoltà
impegnativa, pertanto sconsi-
gliamo a chiunque non sia ani-
mato da vera passione di intra-
prendere tale strada, che comporta
almeno 11 anni ininterrotti di stu-
dio. L’invito è veramente a guar-
darsi dentro e come ci è stato detto
dal professore di Anatomia in una
delle prime lezioni “spero che nes-
suno si iscriva qui con l’obiettivo
di comprarsi il SUV” ma con il
desiderio di dedicare la propria

LEBEN ZU KÜMMERN
“Vivere per prendersi cura” (Heidegger)

Caro giovane che come me
vuoi e chiedi un posto nel
mondo, mio amico e

compagno che come me ti senti
smarrito nel guardare verso
l’orizzonte della nostra vita, ti
scrivo perché non voglio essere
sola in questi momenti di
incertezza. Siamo figli di un
tempo sfortunato, così ci ha
definiti mio padre quando a testa
bassa gli ho parlato della mia
paura nell’affacciarmi nel vasto e
difficile mondo dell’università e
del lavoro. Siamo nell’era della
globalizzazione e della crisi, non
basta più fare i conti con la realtà
vicina, bisogna guardare oltre i
confini del proprio stato; oggi più
che mai, nell’era della disoc-
cupazione giovanile che rag-
giunge tassi spaventosi, nell’era
del vicino Oriente che sempre più
minaccia e si espande in ogni
campo, bisogna davvero diventare
competitivi. Provo a guardarmi
intorno in cerca delle certezze
necessarie per avere la forza di
non farmi schiacciare dal peso
dell’angoscia che mi assale ogni
qual volta guardo al mio domani.
Il pensiero mi tiene sveglia la notte
e mi chiedo se avrò un futuro.
Spaventano i numeri della
disoccupazione e spaventa la
concorrenza, ma aspetta, compa-
gno, non lasciarti intimorire  dal
buio e dagli ostacoli della strada
che insieme stiamo percorrendo,
cerchiamo un modo per reagire.
Abbiamo alle spalle anni di
politiche economiche e sociali
sbagliate; il mondo del lavoro è
in stallo, come l’economia. Inoltre
sono troppi i lavoratori mediocri,
il mondo del lavoro oggi appare
quasi del tutto privo di menti
brillanti in grado di offrire impulsi
innovativi, di cui, invece, avrebbe
bisogno. La meritocrazia, quella
vera, non premia soltanto l’ec-
cellenza, premia l’intelligenza, la
cultura, il bagaglio personale che
il singolo può investire nel mondo
per renderlo migliore e, nono-
stante la sordità e la cecità del
nostro tempo, io credo che la
meritocrazia esista ancora. Chi
davvero vale, riesce ad emergere,

contro la concorrenza ed anche
contro la corruzione che,
purtroppo, vige negli ambienti
lavorativi. È vero, il futuro che ci
aspetta non ha certezze da offrirci
e allora ancora una volta mi
chiedo: cosa resta a me e a te, cosa
possiamo ancora fare per costruire
il nostro futuro? In  questo clima
di  incertezza e paura ho chiesto
consiglio a tanti; ho trovato lo
sguardo comprensivo di mio padre
e la sua voglia di vedermi
realizzata, il rimprovero dei
professori che mi hanno vista
troppo demoralizzata, le parole
degli amici già all’Università e, tra
questi, uno in particolare è stato
in grado di darmi la risposta che
cercavo. Uno di quelli che ce la
farà, ne sono certa, perché vale,
mi ha detto: “ Il mondo del lavoro
è fin troppo pieno di gente senza
passione, priva di ogni interesse
nei confronti di ciò che fa; il futuro
è incerto per tutti, se tu seguissi la
strada che per il momento sembra
offrire più opportunità lavorative
diventeresti anche tu uno dei tanti
e con la tua mediocrità non
gioveresti né a te né alla società;
ma se tu sai che seguendo i tuoi
sogni puoi diventare migliore di
tanti, allora fallo. Se svolgerai il
tuo lavoro con passione ed im-
pegno, allora ce la farai”. Ecco, io
ho trovato in queste parole la
risposta ai nostri dubbi, amico
mio, noi abbiamo la libertà di
scegliere e di esprimerci se-
guendo i nostri sogni. Perciò non
arrendiamoci di fronte al nostro
futuro, non pieghiamoci a quelle
che sembrano le richieste del
mercato, costruiamo con pas-
sione la nostra vita e diventiamo
competitivi seguendo i nostri
sogni, realizzandoci in ciò che
amiamo Di rivoluzioni nel mondo
del lavoro e dell’economia ce ne
sono state tante, io credo che la
nostra generazione debba essere
protagonista della più importante,
non più l’uomo sostituito dalle
macchine, ma la staticità tecno-
logica guidata dalle anime dell’in-
ventiva e dell’innovazione. In un
mondo come quello in cui vivia-
mo oggi, la rivoluzione consiste

(continua a pag. 23)
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Anche io vengo con te
Le liste della 3°C, un’idea tratta liberamente dal programma di Fazio e Saviano “Vieni via con me”.

La scuola è:

· è ... una gabbia, ma anche com-
pagnia;

· è ... ingiustizia, ma anche
speranza;

· è ... incomprensione, ma anche
aiuto;

· è ... un’orchestra senza maestro,
ma anche una guida nel mondo;

· è ... sudore dopo una corsa, ma
anche respiro che dopo di essa ti
dà la carica;

· è ... terrore, ma anche allegria;
· è ... lacrime, ma anche sorrisi;
· è ... sacrificare la propria vita
sociale, ma anche prepararsi ad
affrontare una società futura;

· è ... malinconica nostalgia
dell’estate, ma anche gioia
dell’inverno;

· è ... sentirsi rimproverati quando
non ci si impegna, ma anche
impegnarsi e sentirsi realizzati;

· è ... solitudine, ma anche unione;
· è ... delusione per un fallimento,
ma anche gioia per una vittoria;

· è ... una giornata di sole trascor-
sa sui libri, ma anche un libro che
apre gli orizzonti;

· è ... sacrificio, ma dopotutto è
crescita.

Martina Sordillo,
Daniela Nefasto, Francesca

Cristofano, Sara Andrita,
Noemi Riccardi, Vincenzo

Gallicchio

Cosa abbiamo?

· 3/4 di banco;
· 1/3 di Via De Conciilis;
· Possibilità di scelta tra 2 lavagne,

ma senza gesso;
· Bagni piccoli ma attrezzati di

bidet;
· Testimonianze storiche sulle

pareti;
· Servizio Pizza-express;
· Opuscoli sulla raccolta diffe-

renziata e un solo apposito con-
tenitore;

· Strutture in tufo ricavato da un
importante castello;

· Cassetti in memoria di prof.
pensionati;

· Coinquilini di bassa statura;
· Pavimenti Harry Potter - style

che si muovono “magicamente”;
· Molle mollate nel laboratorio di

fisica;
· Pallavoliste in abbigliamento

succinto.

Cosa Vorremmo?
· Un nuovo aeratore

(funzionante!) per il nostro mini-
bagno senza finestra;

· Una pausa per il recupero delle
funzionalità cerebrali dopo la
terza ora;

· Bagni degni d’essere chiamati
tali;

· Libertà e partecipazione;
· Meritocrazia;

· Rispetto reciproco alunni –
professori;

· Evitiamo le teen mums:
educazione sessuale;

· Valutazione anche dei
professori;

· Attrezzature anche in classe:
Armadietti, cartine geografiche,
lavagne interattive...;

· Possibilità di un utilizzo serio dei
laboratori.

Emanuele Gargiulo, Cristina
Della Bella, Cristina

Napolitano, Ilaria Rapa

L’interrogazione è…
(punto di vista degli studenti)

· Momento di crescita;
· La macchina della verità;
· “O mamma non so niente”,

voto: 8!!! ;
· Panico totale;
· Necessità di una buona prepa-

razione psico-fisica;
· A volte può causare effetti colla-

terali: pianto, nausea,
svenimenti; ma anche sorrisi,
salti di gioia... ;

· Soddisfazione per il proprio im-
pegno;

· Cercare cose inesistenti nello
zaino, soffiarsi il naso, tossire,
abbassarsi per prendere
qualcosa: tattiche per mandare
messaggi al prof. “Ti prego non
me, ti prego!!!!” ;

· Ci sono volontari? ... Silenzio
assordante;

· Desiderio di diventare tra-
sparente;

· Uno sport estremo;
· Un grande atto di coraggio;
· Assenze strategiche;
· Dimenticarsi quanto fa 2+2!!! .

Clelia Riccardi, Nunzia
Lombardo, Achille Barone,

Appellativi che ci hanno scher-
zosamente attribuito i prof.

· Bestie! (prof. di inglese in preda
all’ira);

· Incivili (esclamazione tipica
dell’ex prof. di disegno alla vista
di gomme e carte volanti,
squadrette usate come armi da
fuoco, e imprecazioni al
momento dell’uso del grafos);

· Gallina (prof. di inglese
all’alunna F.N. dopo una sua
sguaiata risata);

· Buzzurroni (prof. di italiano e
latino in un momento di
“gaudio” della classe);

· Ciucci (prof. di matematica dopo
la consegna dei compiti in classe
di media 5);

· Mummie dormienti (prof. di
scienze, che ha osato disturbare
un momento di riposo della
classe);

· Lessie (prof. di inglese

all’alunna F.D “prof. posso
andare in bagno?” “torna presto
Lessie” “Bau!”);

· Monocromatici (prof. di scienze,
contraria al grigio e uniforme
silenzio della classe durante una
divertentissima spiegazione di
biologia, materia notoriamente
portatrice di colori);

· Passivi (ancora una volta la prof.
di scienze che si diverte ad
interrompere il momento del
pisolino);

· Triviali (ex prof. di disegno in
un momento di metamorfosi
della classe da esseri umani a
chimere urlanti);

· Incapaci!!! (più o meno tutti i
professori, supplenti, bidelli,
imprese di pulizia, la mosca che
è entrata l’altro giorno…);

· Tartarughe (prof. di matematica
dopo che il malcapitato di turno
ha impiegato un’ora per svolgere
un esercizio alla lavagna, col
fiato sul collo, con la paura di
sbagliare i calcoli, con l’ansia...
che incapaci!);

· Facce da ebeti (prof. di scienze...
vabbè ormai avete capito!).

Flavia D’Ambrosio, Catello
Alvino, Paola D’Addieco,

Arianna Silvestri, Michela
Viscione

Raccolta delle più significative
scritte murali della nostra
scuola

· Berlusconi è onesto. Il papa è
santo. Io non ho scritto sul muro.
(Un devoto sostenitore della
nostra società);

·  3332795*** Telefonate
fiduciose! (Qualcuno con una
palese carenza affettiva);

· Lasciate ogni speranza o voi che
entrate... (Tipica frase nella
quale si paragona la scuola
all’Inferno dantesco);

· Barcollo ma non mollo
(Situazione dello studente che
pur avendo molte insufficienze
riesce sempre a cavarsela);

· Club privè (Tentativo, proba-
bilmente vano, da parte di
qualcuno che ama andare in
discoteca per rendere in qualche
modo la scuola meno noiosa);

· Aè che fumeca! (Nel bagno delle
ragazze che puntualmente,
entrando nel bagno, si
impregnano di un odore di
tabacco impressionante);

· Reparto bimbi immaturi (Su una
delle pareti della IV D è stato
dedicato un angolo agli alunni
“modello” dove sono attaccati
compiti in classe degni di nota
etc..);

· Nel mio intimo c’è Willy (Una
piccola rivisitazione della tanto
famosa frase: nel mio intimo c’è
Cilly, ovviamente la frase è stata
trovata nel bagno delle ragazze);

· Ieri filone (Testimonianza di
qualche bravo e responsabile
alunno che frequenta assi-
duamente la scuola);

· P. S. Mancini: uno stile di vita
(Tributo alla scuola);

· Ama il vino (Invito all’astemia);
· Via de Concilii come il bronx

(Uno dei complimenti più
positivi assegnati alla scuola);

· V D 2006-2007 THE BEST (ie);
· Vietato NON fumare (Nel bagno

dei ragazzi);

· Ahi Maria ti amo! Ahi Maria ti
voglio... (una ambigua dichia-
razione d’amore);

· Le regole del bagno: si viene
solo per fumare, non spalancate
la porta, rispetto per le più grandi
(la risposta è stata: solo nel
bagno!), NON è vietato
l’accesso agli uomini. (Sulla
porta del bagno femminile scritto
a caretteri cubitali).

· Contraete sempre i glutei
(omaggio alla prof.ssa Iansiti)

· “Niente è impossibile, basta
crederci”... “Eh comm!”

· Ho voglia di te ... (alla pesca!)

Flavia Nigro, Angela Salerno,
Francesca Romana Alvino

III C

10 motivi per frequentare
il Mancini:

1. perché è collocato sul Corso, e
la passeggiata è garantita;

2. perché ha la migliore squadra
di pallavolo;

3. perché il “Tiri... Mancini” è un
giornalino molto premiato;

4. perché è il Liceo che promuove
scambi culturali, ed accoglie
volentieri gli studenti di
intercultura;

5. perché i bidelli sono mitici;
6. perché se si studia, si esce con

un’alta preparazione;
7. perché tanti studenti che ci

hanno preceduto sono brillanti
universitari;

8. perché i professori sono tosti
ma simpatici, esigenti ma
comprensivi;

9. perché il Preside “nonostante
tutto” ci ascolta;

10. perché è una graaaande
scuola..

La III C
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An interview with Miki, our
Australian friend

DRUGS

Adolescence:
the tragedy

of the crayfish

On the 31st of January 2011,
we have the pleasure of
meeting Miki Lambert, a

girl from Australia. She gave us
the opportunity to compare our
culture and traditions to those in
Australia (for example, the
education system, habits of young
people and the lifestyle of
Australians). We have the pleasure
to interview our Australian friend.
S: What are your impressions of
our town and the people here?
M: Everybody has been very
welcoming and eager to share the
Italian way of life with me. I love
Avellino, it is a beautiful town and
the people here are just as
wonderful.
S: Has it been difficult for you to
adapt to our habits?
M: No, not really, life in Italy is
very relaxed. In Australia we only
go to school five days a week, so
it was a bit hard (and a bit of a

shock) in the beginning to wake
up at 6:45am on a Saturday! Now
though, it’s just a part of my
routine.
S: Did you receive a warm
welcome from our school? Were
the teachers and students available
to help you?
M: Yes, absolutely! All the
teachers and students have been
very curious about life in
Australia. I’d never learnt Italian
before coming to Avellino, but
everyone has been very helpful
whenever I have any questions
and patient as I slowly learn to
speak Italian.
S: What do you think about your
class?
M: My class is great! Everyone is
very nice, but it’s very different
to my school in Australia! I went
to an all girls school (All Hallows’
School) and here in Avellino there
are only four other girls in my
class.
S: Are you interested in the topics
we study?
M: Yes, I am. In Australia we can
choose our subjects and I studied
Biology, Chemistry, Maths and
other scientific subjects. This also
makes it easier to understand my
teachers. I love listening in class,

the discussions and debates are
very interesting.
S: Are there any Italian groups or
singers that you like particularly
like?
M: Yes, I’ve listened to a few
singers and groups (I forget their
names!) and I really like what I’ve
heard so far. I really enjoyed
watching San Remo, Italian
musicians are very talented.
S: Are there other people in
Avellino who are having the same
experience as you?
M: At the moment, there are four
other exchange students in
Avellino and three are from
Australia. We all talk over
Facebook and try to meet
occasionally to talk about the
experiences we are having and
swap stories. It’s really helpful to
know that there are other people
close by who are going through
the same thing as me.

S: Have you visited other cities in
Italy?
M: Yes, I spent my first week in
Italy in the north, in a little town
called Verbania. I’ve been to
Milan, Naples, Campobasso and
a few other places. So far my
favourite has definitely been
Naples! It’s a wonderful city, I
love the chaos and the colours.
S: Would you like to live in Italy
in the future?
M: I would love to, but it’s a very
long way from home. I will
definitely come back as often as I
can, but I love Australia very
much!
S: Do you think that this
experience will enrich you?
M: I really hope so. For me, one
of the main reasons for coming to
Italy for a year (besides learning
Italian!) was to help me become
more independent and mature.
Australia is very isolated unlike
Europe and I wanted to experience
another way of life.
Thank you to you all, my English
teacher Anna Rita Silvestro, the
staff and students for being so
welcoming and helpful.
This interview was conducted by

Students of III G

Adolescence is a period of
passage that divides
childhood from adulthood

and there is puberty as central
moment. To tell the truth, its
borders are rather vague. No
doubt, what it resembles the most
is birth. At the moment of
childbirth, they separate us from
our mother, cutting the umbilical
cord, but they often forget that
between mother and child there is
an extraordinary link: the
placenta. It gave us everything that
we needed to survive and filtered
many harmful substances present
in maternal blood. Without the
placenta before birth, it isn’t
possible for any form of life but,
once born, it’s absolutely
necessary to abandon it to live.
Adolescence is like a second birth
that will take us into a future life.
It’s necessary to gradually
abandon familiar protection, just
as once the mother’s womb was
abandoned. Leaving childhood,
deleting the kid inside of us is a
fast change, in some cases too fast.
Sometimes you feel like dying.
Nature works according to its
rhythms. You must survive and
you are not always ready. You
know what changes, but not yet
what you are getting into.
Something is broken but you don’t
know how and why. Nothing is as
before and it’s a really indefinable
state. For example, for boys the
change of tone of their voice is a
painful fact. There is insecurity in
the air, the desire to get out and a
lack of self confidence. You need
to be restricted and to be free at
the same time and it’s not always
easy to find the right balance
between these two. For parents, as
well as for children, the ideal
extent varies according to the
dates and circumstances. You’d
like to demonstrate that you are
able to venture into society,
however the law provides that
parents are responsible for
children until they reach
adulthood. At the same time
though, everyone must be
responsible for themselves.
Considering the incredible
evolution that occurs inside of us,
we need to feel something
familiar, but when we find this
familiarity, it can keep us in
childhood or, otherwise, urge us
to grow up too fast. In both cases
you feel “blocked” by this
attention and in want of help. You
would like to talk as adults, but
you haven’t the means yet. You
would like to speak and be
listened to attention, but when you
are allowed to speak, often adults
will judge and not understand you.
You build your way with words
and you fall in trap. You

understand it is essential to leave
your parents one day and it’s
necessary to change your
relationship with them. You want
to start a new life, but what kind
of life? Not always do you wish
to have your parents watching.
Sometimes when you think about
your future you can become
scared. You lose the protections,
the regular instruments of
communication without being
able to invent new ones. When
shrimps change their shell, they
first lose the old one, remaining
without protection during the
necessary time to create a new
one. And it is precisely when they
are exposed to a serious danger.
For teenagers it is almost the same
thing. And to built a new shell
takes many tears and a lot of work.
Adolescence is the shrimp’s
tragedy! Our congrio is all that
threatens as and we don’t often
think of it. The congrio is the child
we were, that doesn’t want to go
away, who is afraid of losing
parental protection. It keeps us in
childhood and doesn’t allow the

adult to be born. The congrio can
be hidden in the dangerous adults
who buzz around adolescents,
knowing that they are vulnerable.
Parents are aware of the existence
of people like these and they are
right when they tell us to be
careful even though it’s hard to
accept this advice. Despite all of
this, adolescence is also a moment
full of power, promises and life: a
blossom. We feel good together,
we have the same preferences and
our own language different from
the adults around us. No teenager
is without problems or sorrow and
adolescence maybe the most
painful period of life, but it is also
the most joyful. The problem is
that you want to get away from
everything difficult, to run away
from getting in trouble, dragged
by people who now how fragile
an adolescent is, how much they
want to escape themselves and to
close into a false shell.
Adolescence  is always difficult
but if parents and children trust
life, everything will be all right!

Gli alunni della II G

Introduction 
The data on drugs in Italy is
provided by several institutions:
the Ministry of Health, that notes
the activities of public facilities
(SerT) deals with the treatment of
drug addicts, provides data on the
types of drugs of abuse and the
type of treatment; the Ministry of
Interior which produces
information on the socio-
rehabilitative (ex therapeutic
communities) and how to use,
seizures caused by drugs abuse
and drug-related deaths.  The
Ministry of Labour and Social
Policy collects, analyses and
evaluates the data provided by

these central government agencies
of the state and presents a report
annually to Parliament on the state
of drug addiction in Italy. Based
on this data we can reconstruct an
update to 2002 (excluding the
kind of treatment, which stops at
2001) on the development of
drugs in our country. 
Recovery Facilities 
In Italy there is a large network of
services available, both public and
private, among the most organized
in Europe. In 2002, there were 557
active SerT (counted 512) and
1283 communities (1192
census). From 1991 to 2002 users
treated by SerT increased by 79%,
while those borne by the public,
but treated with therapeutic
communities, increased by
12%. For 2002, the previous year,
there was a slight decrease in the
therapeutic community of users
and an increase in the SERT. The
last data is in line with what is
recorded in the rest of Europe,
where the number of subjects
treated is increasing. 

Gli alunni della II G
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Che cosa accadde nel cosmo
quattordici milioni di anni
fa, nel momento in cui si

formarono l’universo, le stelle e
la terra? Gli scienziati potranno
rivederlo come in un modellino e
verificare le teorie della fisica
grazie ad un impianto straordi-
dinario: l’acceleratore di particelle
di Ginevra. Anche noi alunni della
V D, dopo varie ed approfondite
discussioni con il nostro pro-
fessore di Matematica e Fisica,
Domenico Tucci, sia in classe che
nelle lezioni dei master, abbiamo
pensato di visitare il laboratorio
scientifico di Ginevra, il più
grande e potente del mondo.
L’acceleratore di particelle chia-
mato LHC, sigla che sta per Large
Handron Collider, cioè, il più
grande acceleratore di androni,
che sono un tipo di particelle
subatomiche, ha già stabilito un
record assoluto: ha sparato le

particelle al suo interno con una
energia di millecentottanta miliar-
di di elettronvolt.
Per dare un’idea della potenza
sviluppata, è centotrentunomila
miliardi di volte superiore rispetto
a quelle delle pile usate di solito
per radio e piccoli elettrodome-
stici. Il precedente primato appar-
teneva all’acceleratore di parti-
celle statunitense Fermilab di
Chicago, con novecentottanta
miliardi di elettronvolt: un’energia
migliaia di volte superiore a quella
sprigionata da una bomba nuclea-
re. Lo sforzo per costruire questo
laboratorio deriva dalla necessità
di ricreare le condizioni preesi-
stenti all’esistenza del mondo per
poi spiegare come si è formato
l’Universo. E’ stato creato un
potente superacceleratore di
particelle: un tunnel circolare
lungo ventisette chilometri dove
far correre particelle infinitamente
piccole, a velocità vicine a quelle
della luce nel vuoto, cioè trecen-
tomila chilometri al secondo,
provenienti da parti opposte, che
a un certo punto si incontreranno
con inaudita violenza.
Osservando gli effetti della loro
collisione si pensa di trovare la
risposta alla domanda fondamen-
tale: come è nato l’ Universo?
L’LHC accelera due fasci di parti-
celle che circolano in direzioni
opposte, ciascuno contenuto in un
tubo a vuoto. Questi collidono in
quattro punti lungo l’orbita, in
corrispondenza di caverne nelle
quali il tunnel si allarga per

Sapremo come è nato l’Universo

lasciare spazio a grandi sale
sperimentali. In queste stazioni vi
sono i quattro principali espe-
rimenti di fisica delle particelle:
ATLAS (A Toroidal LHC Ap-
paratuS), CMS (Compact Muon
Solenoid), LHCb ed ALICE (A
Large Ion Collider Experiment).
Si tratta di enormi apparati
costituiti da numerosi rivelatori
che utilizzano tecnologie diverse
e operano intorno al punto in cui i
fasci collidono. Nelle collisioni
vengono prodotte, grazie alla tra-
sformazione di una parte dell’al-
tissima energia in massa, numero-
sissime particelle le cui proprietà
sono misurate dai rivelatori.
Tuttavia, per arrivare a tale
velocità, c’è bisogno di una certa
rincorsa e molta energia.
Occorre una sorta di gabbia ma-
gnetica affinché le particelle non
vadano fuori strada e bisogna
mantenere la temperatura interna
al tunnel a oltre duecentosessanta
gradi sottozero.
Ecco perché l’LHC ha richiesto
oltre 25 anni e costi pari a circa
sei miliardi di euro.
Insomma, è un’opera di inge-
gneria paragonabile alle antiche
meraviglie del mondo.
Il tunnel di ventisette chilometri
si trova sottoterra, a una pro-
fondità che varia tra i cinquanta e
centocinquanta metri.
E’ proprio al confine tra Francia e
Svizzera, sotto il lago di Ginevra;
servirà, quindi, come acceleratore
di particelle, facendole viaggiare
a velocità vicine a quelle della
luce.
Col nome di particelle intendiamo
parti di atomo, cioè il più piccolo
mattone che costituisce la base di
ogni elemento chimico esistente
sulla Terra.
L’atomo è, a sua volta, composto
da particelle più piccole: i protoni,
i neutroni e gli elettroni. Le
particelle che saranno sparate alla
velocità della luce nel tunnel LHC
sono i protoni. Fare scontrare
protoni ad altissima velocità
servirà soprattutto per vedere quali
schegge si libereranno.
La fisica delle particelle è la
branca della fisica che studia i
costituenti fondamentali e le
interazioni fondamentali della
materia.
Tutte le particelle osservate fino
ad oggi e le loro interazioni
possono essere descritte da una
teoria quantistica chiamata
“Modello Standard”.
Il modello descrive tutti i
costituenti della materia e tutte le
interazioni fondamentali, ad
eccezione della gravita. Esso
descrive la forza nucleare forte, la
forza nucleare debole e l’elettro-
magnetismo (tre delle quattro
forze fondamentali), tramite dei
bosoni detti bosoni di Gange. I
bosoni di Gange sono: fotoni,

bosoni W-, bosoni W+, bosoni Z
e gluoni.
Il modello contiene, inoltre, venti-
quattro particelle fondamentali,
che sono le costituenti della
materia. Infine un tipo di bosone
conosciuto come “bosone di
Higgs”, che deve ancora essere
scoperto.
“Il bosone di Higgs” è l’unica
particella del modello “Standard”
non ancora osservata che, per
mezzo dell’omonimo campo,
darebbe massa a tutte le altre
particelle sin dai primi istanti di
vita dell’ Universo e a cui è stato
dato il nome di “Particella di Dio”.
Si spera, quindi, di trovare traccia
del “bosone Higgs” il cui omo-
nimo scienziato, nel 1964, ne
aveva teorizzato l’esistenza ma di
cui non si è mai avuta visione.
Questa particella è il punto di
passaggio tra la pura energia im-
palpabile e la materia solida.
L’obiettivo dell’esperimento è
comprendere il significato scien-
tifico di quella parte della Bibbia
dove si afferma che Dio creò il
mondo dal nulla.
Ecco perché il “bosone di Higgs”è
anche chiamato “particella di
Dio”.
Se, infatti, si riuscisse a verificare
l’esistenza del “bosone di Higgs”,
si riuscirebbe finalmente a capire
come da particelle immateriali,
fatte solo di energia, si possa
passare ad altre particelle che sono
invece concrete.
Ormai siamo capaci di trarre ener-
gia dalla materia: per esempio,
possiamo pensare al calore che si
produce bruciando un pezzo di
legno. Ma non sappiamo ancora
se è possibile effettuare il pro-
cedimento inverso, cioè partire dal
calore per arrivare al pezzo di le-
gno che abbiamo bruciato. Grazie
all’LHC si spera di avere la ri-
sposta. Si cerca di creare, se pur
in piccolo, le stesse condizioni che
si pensa si siano verificate
quattordici miliardi di anni fa,
all’inizio dell’Universo.
Si è finalmente convinti che
l’LHC aiuterà a comprendere
questo. Numerosi sono i successi
nel campo della fisica delle
particelle.
Per esempio, la scoperta del-
la corrente neutra 1973 nella
camera a bolle Gargamelle, la
scoperta dei bosoni W e
Z nel 1983 negli esperimenti
UA1 e UA2  che fece guadagnare
il premio Nobel per la fisica nel
1983 a Carlo Rubbia e Simon van
der Meer. Un altro premio Nobel
per la fisica fu assegnato
a Georges Charpak per l’inven-
zione e lo sviluppo dei rivelatori
di particelle, in particolare
della camera proporzionale a
multifili.
Il progetto è ambizioso ma può
avere effetti pratici sulla nostra

Spazio, tempo e velocità

vita di ogni giorno.
Gli strumenti usati per rilevare il
comportamento dopo gli scontri,
grazie a opportune modifiche,
potrebbero diventare estre-

mamente utili pure in medicina,
come strumenti diagnostici per
effettuare risonanze e TAC ancora
più avanzate e precise delle attuali.

Aniello Ferraro  V D

L’esistenza di una velocità limite
obbliga a rivedere l’assioma del
carattere assoluto del tempo e
conduce necessariamente ad una
nuova meccanica.
Immaginiamo di comprimere, in
un laboratorio spaziale (sistema di
riferimento S’) in moto rettilineo
uniforme alla velocità v rispetto
alla Terra, il seguente semplice
esperimento: si invia, dal punto di
mezzo del pavimento, verso il
soffitto del laboratorio un impulso
luminoso; esso è, poi, riflesso da
uno specchio e rinviato al punto
di partenza. Se l’altezza del
laboratorio è d, e se si assume che
la luce viaggi (immaginiamo di
essere sempre nel vuoto) alla
velocità c rispetto al laboratorio,
il tempo impiegato dall’impulso
per compiere il tragitto di andata
e ritorno sarà:
(1)
Guardiamo ora allo stesso
processo da un riferimento
terrestre S. Nel tempo sia pur
piccolissimo, impiegato dal
processo, il laboratorio spaziale si
sarà spostato rispetto alla Terra,
raggiungendo la posizione
rappresentata a tratteggio in
figura. Se assumiamo che la luce
viaggi alla velocità Terrestre,
avendo l’impulso luminoso
percorso rispetto alla Terra, alla
stessa velocità, un tratto di
lunghezza maggiore (i due lati
uguali del triangolo isoscele di
figura in un luogo doppio del-

l’altezza), avrà necessariamente
impiegato un tempo maggiore.
Questo dato qualitativo può essere
rapidamente trasformato in una
relazione quantitativa tra le due
durate. Possiamo infatti applicare
il teorema di Pitagora al rettangolo
ANB:
(2)
Indicato con   la durata del
processo (incognita) quale
risulterà a un operatore a un
operatore a riposo in S, possiamo
scrivere

(spazio percorso dall’impulso
luminoso nel tragitto di andata) e

(spazio percorso nello stesso
tempo dal laboratorio spaziale alla
velocità v).
Sostituendo queste due espres-
sioni e NB = d nella (2),
otteniamo:

Ossia

Sostituendo la (1) nell’ultima
relazione,prendendo la radice
quadrata (quella positiva,
considerando che gli eventi si
susseguono nello stesso ordine
rispetto a S e S’), si ottiene

La durata del processo non è
dunque la stessa rispetto a S e a S’

Classe V D
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Ricordi, solo ricordi
vagano nella mia
  mente.

Il mio nome era Olimpya.
Bellezza e seduzione erano
le mie armi di battaglia e
grazie a loro ne vinsi molte.
Ma l’amore per lui, per
quello straniero, mi impedì
di vincere l’ultima.
Era un mendicante; durante
il suo vagare di fanciulle
come me ne aveva co-
nosciute tante e… forse per
lui ero proprio come tutte le
altre. 
Un momento di debolezza
mi travolse e quella notte fu
la più intensa della mia vita.
Bastò un attimo per
devastare completamente il
mio cuore. L’amavo. L’amo.
E l’amerò per sempre,
purtroppo. 
Al mio risveglio, egli non
mi era più accanto…
Le mie giornate… sequenze
monotone e, dentro di me,
il vuoto. Per quanto mi
sforzassi, non riuscivo a
trovare un senso alla mia
vita.
Ma una notte il sonno mi
fece prigioniera: fu un
istante che durò una vita. Mi
abbandonai alla sorte. Gli
dei mi concessero la
possibilità di ritrovarlo, ma
ad una sola condizione… 
Da anni ormai, sono
un’arcana Sfinge in agguato
su un’enorme roccia, che
domina la mia città.
Ali di aquila e corpo di
feroce leone… Solo il volto
e il petto sono un ricordo
lontano della bellissima
Olimpya. Attraverso gli
enigmi posso comunicare
con gli uomini, ma ho il
dovere di divorare colui che
dà la risposta errata, poiché
non è degno di vivere la
propria vita.
Il destino scritto da altri per
me, mi ha reso la
giudicatrice del mondo. 
Perché a me? Che cosa ho
fatto di sbagliato per
meritarmi questo? Non
voglio giudicare gli altri
poiché nel tempo, tutto può
cambiare, tutto tranne me.
Io resto qui, immobile,
aspettando il mio amato. 
Vivo le giornate osservando
i sogni degli altri che si
realizzano. Tutti hanno ciò
che io ho sempre desiderato:
la felicità. 
Nessuno capisce il perché io
uccida tutti quegli uomini;
per loro sono un mostro, un
orribile mostro spietato.
L’apparenza ha ingannato,
ancora una volta.

E ti diranno parole rosse come il sangue, nere come la
notte; ma non è vero, ragazzo, che la ragione sta sempre
con il più forte.

Non permettere che il tuo animo venga offuscato da paure
e rancori... Abbi il coraggio di ribellarti e di dar voce alle
tue idee.

Chiudi gli occhi, ragazzo, e credi solo a quel che vedi
dentro; stringi i pugni, ragazzo, non lasciargliela vinta
neanche un momento; copri l’amore, ragazzo, ma non
nasconderlo sotto il mantello; a volte passa qualcuno, a
volte c’è qualcuno che deve vederlo.

Non scoraggiarti nel cadere e insegui...
Insegui ogni barlume di speranza e raccogli tutta la forza
per rialzarti; riassaporare la gioia di vivere, proprio quando
credi di non aver più nulla da cui ricominciare, ha infinita
dolcezza.
Cattura i colori per dipingere le pagine buie della vita; delle
brucianti ferite del passato, fa’ consapevole saggezza.
Non provare rabbia verso il destino; conducilo per mano,
assecondalo, ma indicagli il cammino.

Sogna, ragazzo, sogna quando sale il vento nelle vie
del cuore, quando un uomo vive per le sue parole o
non vive più; sogna, ragazzo, sogna, passeranno i
giorni, passerà l’amore, passeran le notti, finirà il
dolore, sarai sempre tu ...

Apriti alla vita.
La sola creatura che può troncare il tuo volo sei tu.
Nessuno perseguirà i tuoi sogni al posto tuo, spetta a te
farlo.
Lascia che la vita entri dentro di te.
Inebriati di ogni singolo momento e non sacrificare mai la
tua fantasia.
Fa’ dei sogni non una dimora in cui nasconderti, bensì i
colori della tua realtà.

Sogna, ragazzo, sogna, ti ho lasciato un foglio sulla
scrivania, manca solo un verso a quella poesia, puoi
finirla tu ...

... nessun sogno è più grande di questa piccola cosa che è
la vita.

ControcantoControcantoControcantoControcantoControcanto
Enigma d’amore
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Prima...

Dopo...

la sua voce è sicura. 
Incitato dalla folla, si
avvicina con aria spavalda
alla mia roccia e decido di
porgli l’indovinello.
-Straniero ardimentoso,
fermati! Devo proporti un
enigma: sai dirmi quale sia
l’animale che al mattino
cammina su quattro piedi, a
mezzodì su due e la sera su
tre? Egli risponde. 
Mi sento debole, senza
forze. La vista è annebbiata

e sto perdendo i sensi.
- Quell’animale è l’uomo-
disse Edipo. - Egli, infatti,
da bambino si trascina sulle
mani e sui piedi; diventato
grande, cammina su due
piedi; infine da vecchio, si
appoggia sul bastone.
La riposta era giusta e la
Sfinge morì, sotto gli occhi
del suo amato.

Lara, Mara, Elvira,
Ettore, Rodolfo,
Caterina - II C

Numerosi sono i
crimini che mi
vengono attribuiti.

Come potrei essere re-
sponsabile di tanta di-
struzione se non lascio mai
la mia caverna?  Il furto del
bestiame è una necessità,
avrò anch’io il diritto di
nutrirmi o a causa delle

mie sembianze non mi è
concesso? Corpo da drago
e nove teste da serpente. La
mia sola vista incute timore
e il mio fiato uccide, come
anche il mio sangue. Molti
sono i valorosi giunti fino
alla mia tana che con orrore
hanno potuto constatare
l’immortalità di una delle
mie teste; con lo stesso
orrore sono tornati nei loro

villaggi, ululando il mio
nome.
Io, Idra, sono prigioniera del
mio stesso corpo. Le mie
uniche amiche sono le
acque del lago di Lerna; mi
proteggono dagli insulti,

che giungono dall’esterno
della mia caverna. Più che
di un lago si tratta di una
palude, ma con gli anni ho
imparato a non badare al
puzzo nauseabondo che
giunge dalla melma
circostante. Neanche il
freddo pungente può
intaccare il mio corpo
squamoso e resistente a
qualunque avversità.

I giorni si succedono
regolari e ritmati. Ho visto
nascere e morire tanti Soli
che mi ricordano quanto
inutile  sia la mia esistenza.
E, quando sono assopita,
cullata dal rumore delle
increspature che si
infrangono sulle pareti di
roccia, l’unico sentimento
di cui sia ancora capace mi
sembra essere: l’odio verso
me stessa!
Persa nel silenzio della mia
casa, ho capito che non mi
importa di vivere o
morire… non mi importa di
ciò che mi circonda. Il mio
destino è quello di essere da
monito per coloro che osino
avvicinarsi troppo al mondo
dei morti, o forse grava sulle
mie spalle la condanna che
Zeus ha voluto infliggere al
mondo degli uomini. Forse
sono la loro espiazione e
redenzione. Ma questo
sarebbe un compito troppo
elevato per una bestia come
me. Sono condannata ad
una vita di solitudine.
Un’eterna vita di solitudine!

…
L’orribile testa cessa di
dimenarsi sotto l’enorme
macigno e accetta il suo
destino. Impotente. Ercole
contempla la carcassa e
rivolgendosi a Iolao con
tono irrisorio: “Pensavo
fosse più faticoso”.
Alessandra, Luca, Danilo,

Paolo, Raffaele, Roberta
II C

Un uomo in punto di morte
mi disse: -Tu, tu! Un giorno
giungerà un uomo per
vendicare queste morti
atroci! Il re è in cerca del
nostro salvatore e prima o
poi egli arriverà…
Ed è proprio così. Numerosi
uomini tentano ogni giorno
di indovinare i miei enigmi,
ma nessuno è quello giusto,
nessuno è lui.
Oggi è un giorno di festa.
Mercanti di ogni genere,
donne ben vestite e uomini
a cavallo errano per la città.
Ma chi è quell’uomo? E’
circondato da belle donne e

I volti della solitudine

Pensieri e parole
Laura Russo IV D

Sogna ragazzo sogna ...
Roberto Vecchioni

SCRITTURA... CHE PASSIONE!
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Sarà che il mondo sta
cambiando radicalmente,
sarà la foga della novità,

ma gli esseri umani non possono
più fare a meno delle loro
creazioni supertecnologiche.
Avere un cellulare all’ “ultimo
grido”, un ipod con il massimo dei
giga, una tv a schermo piatto, sono
tra le più ricorrenti priorità degli
uomini nell’ultimo decennio e la
televisione è sicuramente la più
amata tra queste. La “scatola delle
meraviglie” è presente in quasi
tutte le case del mondo: è lì nel
salotto, nella camera da letto, in
cucina, pronta a tener compagnia
ad un anziano, ad informare, ad
insegnare qualcosa a chi ha voglia
di imparare in modo facile e
piacevole. Ma non è tutt’oro quel
che luccica… Soprattutto in questi
ultimi anni, si è trasformata in un
mostro colossale. Uno dei
fenomeni che più ha contribuito a
cambiare le regole della TV e, per
alcuni versi, ad imbarbarire i gusti
dei telespettatori, sono stati i
reality show.  Chi non sa, ad
esempio, cos’è il “Grande
Fratello”, che ogni volta ha tenuto
incollati allo schermo oltre 2
miliardi di spettatori, tra le varie
versioni nazionali? Negli ultimi
decenni si è diffuso a macchia
d’olio il fenomeno del reality
show, cioè della TV verità, dello
spettacolo ricavato direttamente
dalla vita. In effetti, le innu-
merevoli versioni per così dire
evolute dell’originario Big
Brother americano hanno ben
poco di TV verità. Più corretto è
notare come questi spettacoli, pur
prendendo le mosse il più delle
volte da situazioni realiste o
verosimili, si traducano poi in
giganteschi contenitori di varia
umanità e disumanità, in cui si
confrontano (talvolta) e si
scontrano (più frequentemente)
uomini e donne provenienti dal
mondo reale o vip già entrati in
qualche modo nei miti mediatici
dell’immaginario collettivo e che,
attraverso il reality show,
intendono rimettersi in gioco o
ricevere, più semplicemente, una
conferma della propria popolarità.
Sia con le persone comuni sia con
i vip lo spettacolo è comunque
assicurato; nel primo caso è
soddisfatta la perversa curiosità di
chiunque di “spiare dal buco della
serratura”, nel secondo caso
perché si ha modo di vedere i vip
spogli del loro alone fascinoso e
gettati nell’arena della sofferta
quotidianità, sentendoli in tal
modo più “umani”, più vicini a
noi. Un ruolo importante giocano
anche i talent show che sono
sempre più seguiti, soprattutto dai
giovanissimi; sono il mezzo per
poter trovare più facilmente talenti
di qualsiasi tipo: c’è chi aspira ad

La “scatola delle meraviglie”:
tra reality e talent show

essere cantante, chi attore, chi
ballerino o chi, addirittura, qualcosa
di più alternativo. I giovani seguo-
no questi programmi probabil-
mente perché credono che i loro
sogni prima o poi si realizzeranno,
proprio come succede ai parteci-
panti del talent show. Anzi pensa-
no che otterrano immediatamente
il successo: se prima un cantante
per poter diventare tale doveva
fare la gavetta, cantare nei bar, ai
matrimoni, per strada (perché
no!), ora basta partecipare ad un
talent show per essere sulla bocca
di tutti e guadagnarsi il successo,
meritato o no. Al cantante mo-
derno basta avere una voce ac-
cettabile e un look alternativo e, a
differenza dei cantanti dei tempi
trascorsi, non ha più bisogno di
fare molte esperienze. Dunque,
quale situazione emerge da questo
contesto? La tv è sempre più

Cerchi amore, fama, soldi o successo? Hai venti, quaranta, sessanta o
ottant’anni?
Non preoccuparti, Il reality può aiutarti!
Ormai è un motto di vita, una moda, un mito da raggiungere, una
rincorsa verso una meta che non si conosce neppure, ma a cui si deve,
comunque, arrivare.
Da due decenni la nostra TV è invasa da programmi in cui i concorrenti
riescono a stare lontani dal resto del mondo per 3, 4 o anche 6 mesi
solo per apparire, per ricevere attenzioni, fama e notorietà pur perdendo
la propria dignità.
Ed io mi chiedo: Si può essere così condizionati da non rendersi conto
che spesso si fanno solo delle brutte e magre figure?
Se prendiamo come esempio il “Grande Fratello”, non riusciamo a
capire se è un programma o solo un grande “postribolo”!
Eppure quei giovani sono destinati al successo; fuori da quella porta li
attenderanno migliaia di persone che chiederanno loro autografi, li
inviteranno ad altre trasmissioni, li imiteranno e loro raggiungeranno
la meta prevista.
Per non parlare, poi, di “Uomini e donne” che in quest’ultimo periodo
“non ha età”… siamo arrivati all’inguardabile e all’indicibile… donne
mature che corteggiano ragazzi che potrebbero essere i loro figli, uomini
di ottant’anni che vogliono azzerare tutto e ricominciare daccapo!
E allora mi pongo un’altra domanda: “lo ho solo 17 anni, voglio andare
avanti con gli studi e miro ad un futuro totalmente diverso... Ma ne
vale la pena?”

Cristina Della Bella III C

La realtà

povera di idee (nuove) e contrad-
distinta dall’assenza di produzioni
in grado di rinnovare il linguag-
gio televisivo. E’ una televisione
“cattiva maestra”, “ladra di tem-
po”, una televisione che trasmette
un flusso continuo di messaggi
che incidono su di noi, sulla per-
cezione del mondo, sulle nostre
abitudini, sulla nostra psiche, sui
nostri orientamenti politici, sui
nostri stessi sentimenti.
Occorre, perciò, conoscere bene la
televisione, essere telespettatori
critici in grado di saper distinguere
la finzione dalla realtà per poter
comprendere il linguaggio, i
mezzi e le strategie di cui essa
dispone per distorcere la realtà,
per modificarla e, in taluni casi,
per crearla.

Noemi Giannetta,
Giuseppina Cataldo IV B

Negli ultimi anni la televisione è stata messa sotto accusa: i suoi
programmi risultano spesso di qualità scadente e i messaggi appaiono
sempre più banali, se non addirittura diseducativi.
Questo concetto negativo viene discusso e approfondito dal filosofo
austriaco Karl Popper già nel 1994, nel libro “Cattiva maestra
televisione”. Egli riflette in particolar modo sulla violenza e
sull’educazione che la televisione trasmette. Ritiene che, comunque, la
televisione sia “Maestra” perché i modelli che essa propone sono
normativi, quindi costituiscono un “esempio concreto” per il pubblico,
ma diventa “Cattiva maestra” nel momento in cui trasmette scene di
violenza, diventando così un pericolo per la società.
Secondo Popper  il ruolo della televisione è cambiato negativamente e
continuerà a farlo perché essa segue la “legge dell’audience”. L’audience
viene accresciuta da scene di violenza, di sesso e quindi da modelli di
volgarità perché tutto ciò fa “ingarbugliare” la realtà. E’ un meccanismo
un po’ complicato che Popper spiega paragonando l’audience alle spezie.
Queste più vengono aggiunte, e più vengono richieste.
Le emittenti, troppe ed in competizione tra loro, causano il
deterioramento del prodotto televisivo e per mantenere l’audience
adottano la politica del mandare in onda quel che piace di più alle grandi
masse popolari, quindi programmi dai contenuti scadenti e poco
educativi. Va ricordato, inoltre, che la televisione è l’ambiente da cui i
bambini traggono.gli esempi da seguire. Per questo Popper suggerisce
un corso per coloro che fanno televisione, affinchè, possano essere
istruiti circa i potenti effetti prodotti dal mezzo televisivo sui
telespettatori. Al termine di questo “addestramento”, dopo aver superato
con successo un esame, sarà concessa una patente che potrà essere
ritirata nel momento in cui si agisca in contrasto con certi principi. In
questo modo chi fa televisione viene  reso consapevole del proprio
coinvolgimento nell’educazione di massa e della propria responsabilità
per l’ambiente che sta creando.

Carola Murano, Giusy Caporale IV A

Televisione “cattiva maestra”

Ragazze disposte a tutto per il successo, veline seminude, violenza
gratuita, liti e parolacce in diretta. Ecco cos’è diventata la televisione
oggi: tv-trash. Anche la cara vecchia televisione di un tempo ammetteva
qualche nota di sensualità e qualche segno di sarcasmo ma solo come
sfondo sfumato; oggi invece la nudità e la strumentalizzazione sono
diventate le colonne portanti di tanti programmi.
Vige, purtroppo, la legge dell’apparenza e quelli che noi tutti
conosciamo storicamente come disvalori si stanno trasformando in stili
di vita e in obiettivi da raggiungere.
Parlo da donna e senza ipocrisia posso dire apertamente di provare una
soddisfazione immensa quando, grazie al mio impegno e alla mia
assiduità, vengo premiata o gratificata e al contrario mi sento presa in
giro quando, invece di essere scavalcata da persone più competenti di
me, vengo superata da qualcuno che ha usato altri mezzi non proprio
trasparenti per perseguire i propri obiettivi. Ed è proprio quest’ultima
la modalità di scalata professionale che si sta sviluppando nell’ambiente
televisivo. Ogni programma, a partire da quello di intrattenimento,
passando per il talkshow, arrivando all’apoteosi del trash, il reality,
non si priva mai di una bella valletta che appare molto felice di mostrare
le sue grazie al mondo intero. Sicuramente non mi ritengo un’italiana
bigotta appartenente alla fascia dei “perbenisti ad ogni costo” ma credo
che ci sia un limite a tutto. Essere disposti a qualsiasi cosa pur di ottenere
una comparsata in televisione è sintomo di un malessere profondo che
va oltre l’ambiente televisivo stesso. L’intera società si sta modificando
e non sono del tutto sicura che si stia evolvendo in senso positivo e
l’ulteriore conferma la otteniamo analizzando i dati auditel: l’audience
raggiunta da alcuni spettacoli è allucinante e i picchi di maggiore ascolto
coincidono con momenti per nulla educativi (liti, telefonate offensive
in diretta...).
Ma ciò che è più grave è il fatto che non siamo coscienti di cosa stia
accadendo... almeno una buona parte della popolazione non lo è!

Flavia Nigro III C

La televisione commerciale
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150° ANNIVERSARIO D

E’ attorno alla bandiera e all’inno nazionale, oltre che ad
un complesso  patrimonio di storia e di cultura, che si
riconosce l’identità di un popolo. Il simbolo non è affatto
qualcosa di estraneo, di semplicemente e banalmente
rappresentativo, perché l’elemento simbolico è costitutivo
in quanto stabilisce un intimo rapporto tra la sfera
emozionale del nostro essere, individuale e collettivo, e il
mondo esterno. Il simbolico è  identitario, in quanto è al
tempo stesso veicolo ed espressione di ciò che dà vita ai
nostri valori, ai nostri ideali e  appare  nello stesso tempo
come un sistema   di riconoscimento, tanto in ciò che ci
accomuna quanto in ciò che ci differenzia. Il simbolico è
energetico: esso infonde particolari energie in chi ne è
partecipe, perché  esercita uno speciale magnetismo psico-
emozionale, conscio ed inconscio,  individuale e collettivo
al tempo stesso. La simbolica collettiva esige le sue
celebrazioni, feste nazionali, cerimonie di rappresentazioni
che le danno consistenza. Ed è proprio nel simbolico che
il sentimento di appartenenza nazionale trova una sua
concreta realizzazione.
                                                        Alessia Monaco V L

Così nacque il nostro inno

Con queste parole nel XXX canto del Purgatorio della
Divina Commedia, dal 28° al 33° verso, così Dante descrive
l’apparizione di Beatrice:
“Velata da una nuvola di fiori che, gettati dalle mani degli
angeli salivano verso il cielo e poi ricadevano dentro e
fuori al carro, apparve ai suoi occhi una donna cinta di una
ghirlanda di rami di olivo posta su un candido velo, coperta
da un mantello verde e vestita di un abito rosso, del colore
della fiamma viva”. Beatrice è simbolo della teologia; i tre
colori del suo vestito rappresentano le tre virtù teologali:
il candido velo è la fede, il mantello verde è la speranza e
il vestito rosso è la carità, la ghirlanda d’ulivo, invece,
rappresenta la sapienza.
Da tali versi Giuseppe Mazzini riprese i tre colori: rosso,
bianco, verde, con cui istituì la bandiera per rappresentare
nel 1830 la Giovine Italia, oggi essa è diventata la nostra
bandiera, il nostro simbolo, tutelato anche dalla nostra
stessa Costituzione.

Cristiana Della Fera V L

Così dentro una nuvola di fiori
che da le mani angeliche saliva
e ricadeva in giù dentro e di fori
sovra candido vel cinta d’uliva
donna m’apparve sotto verde manto
vestita di color di fiamma viva.

Purgatorio - canto XXX - versi 28-33

La poesia della bandiera

Art. 87: “Il Presidente della Repubblica è il capo dello
Stato e rappresenta l’unità nazionale”.
Mai come nella ricorrenza del 150° anniversario dell’Unità
d’Italia, il nostro amato Presidente, Giorgio Napolitano,
ha rappresentato l’Unità nazionale.
In una cornice meravigliosa, qual è la nostra Roma, la più
alta autorità dello Stato ha reso omaggio al Milite Ignoto,
poi si è recato al Pantheon, dove si trova sepolto il “Re
galantuomo”, Vittorio Emanuele II, ed infine al Gianicolo
che tanta importanza ha avuto nella nostra storia
risorgimentale. E’ lì, infatti, che vengono ricordati Garibaldi
ed Anita ma è soprattutto lì che riposano i resti di Goffredo
Mameli. Grazie, di nuovo grazie Presidente, per aver dato
lustro alla nostra Nazione.

Alessia Monaco V L

Presidente, grazie!

La nascita del nostro stato nazionale rappresenta un evento
storico importantissimo, per l’insieme degli italiani, per le
popolazioni di ogni parte, del Nord e del Sud che in esso
si unirono. Il popolo italiano entra così nella modernità
rimuovendo le barriere che ne precludevano l’ingresso.
Occorre evidenziare, a tale proposito, qual era la condizione
degli italiani prima dell’unificazione, ricordando quanto
dice Giuseppe Mazzini nel 1845. Egli sottolineava come
non avessimo una bandiera, un nome politico, una voce
tra le nazioni d’Europa, non un’assemblea comune, né un
comune mercato. Eravamo smembrati in otto stati
indipendenti l’uno dall’altro con diversi sistemi doganali,
diversi sistemi di monetazione, di pesi e di misure, di
legislazione civile, commerciale e penale, di ordinamenti
amministrativi che ci facevano stranieri l’uno all’altro. Per
Mazzini nonostante tutto era indubitabile che esistesse una
nazione italiana. Sono fonte d’orgoglio, quindi, le vicende
risorgimentali da molteplici punti di vista. In primo luogo
la sapiente guida diplomatica di Cavour; in secondo luogo
gli slanci dei volontari che contribuirono in maniera
essenziale al successo unitario; infine l’eccezionale levatura
dei protagonisti del Risorgimento, degli ispiratori del moto
unitario: un formidabile insieme di personalità di uomini
di pensiero e di azione come Giuseppe Garibaldi, Cavour,
Mazzini e Cattaneo.

Orgoglio del Risorgimento

Uomini come Cavour, Mazzini e Garibaldi, pure nella
diversità delle idee e delle loro capacità personali, hanno
avuto un ruolo complementare e di primo piano nel
processo di unificazione nazionale dello Stato italiano.

Cavour, il diplomatico
Camillo Benso, conte di Cavour, fu un uomo politico
caratterizzato dal senso dello stato, da un acuto realismo
politico, dalla piena fiducia nella monarchia costituzionale,
nella pluralità dei partiti e nella funzione del Parlamento:
“Io non ho fiducia alcuna nelle dittature civili, sono
convinto che con il Parlamento si possano fare molte cose
che sarebbero impossibili fare con il potere assoluto. Non
mi sento mai così debole come quando la camera è chiusa”.
Egli, come evidenziano molti storici, “diplomatizzò” il
Risorgimento.

Serena Nigro V Q

Mazzini: l’ideale democratico e repubblicano

Giuseppe Mazzini, invece, al liberalismo borghese
contrappose l’ideale democratico fondato sulla fiducia nel
popolo e su profondi valori etico religiosi, come la giustizia,
la libertà, l’uguaglianza e la solidarietà. Egli fu l’ “apostolo”
del Risorgimento, capace di infiammare le anime dei gio-
vani e sensibile verso la questione sociale. Per Mazzini il
popolo ha una precisa missione divina da compiere: deve
risvegliare la propria coscienza e cercare di raggiungere la
repubblica, ossia l’unica forma di governo in cui la
sovranità della nazione è predominante. Mazzini, però, che
voleva educare il popolo, non lo conobbe mai veramente.
Egli era un aristocratico, e le sue idee finirono per
diffondersi solo presso le élites del tempo

Jole Annalisa Grieco V Q

Garibaldi, eroe romantico e popolare

Grande trascinatore di popolo fu, invece, Giuseppe Gari-
baldi, che incarnò il mito dell’eroe romantico, dotato di
eccezionale carisma, grande esempio di coraggio e di
sacrificio disinteressato. Egli fu visto dalla gente come il
simbolo dello stesso Risorgimento inteso, appunto, come
rivoluzione di popolo. Garibaldi, “con la sua fede cieca e
irragionevole e con il coraggio di assurdi convincimenti,
mostrò che un uomo può smuovere le montagne e spostare
una frontiera” (D. Mack Smith, Garibaldi). Patriota,
internazionalista, con tendenze socialiste (ma non era
marxista), egli divenne sempre più il simbolo dell’amor
patrio unito alla volontà di emancipazione sociale e di
fratellanza fra i popoli.

Fatima Ercolino V Q

Storia
ufficiale:

i padri
fondatori
dell’unità

d’Italia

La bandiera! Un simbolo emozionale

Nel Mausoleo Ossario del Gianicolo riposano le spoglie
di Goffredo Mameli, studente e precocissimo poeta che
morì nella difesa della Repubblica romana, al fianco di
Garibaldi il 6 giugno 1849, quel Mameli che scrisse nel
1847 il nostro Inno Nazionale “Fratelli d’Italia”, che venne
riconosciuto ufficialmente il 12 ottobre del 1946.
“Una cosa stupenda” vennero definite le parole dell’Inno
di Mameli da Michele Novaro che lo musicò...
“Io sentii dentro di me qualcosa di straordinario che non
saprei definire adesso con tutti i ventisette anni trascorsi.
So solo che piansi, che ero agitato e non riuscivo a star
fermo, era troppa l’emozione e la commozione... Mi posi
al cembalo coi versi di Goffredo sul leggio e strimpellavo,
assassinavo colle dita convulse quel povero strumento...
mettendo giù frasi melodiche, l’un sull’altra, poi corsi a
casa. Là senza neppure levarmi il cappello mi buttai al
pianoforte... e scrissi su di un foglio di carta il motivo
strimpellato... nella mia agitazione rovesciai la lucerna sul
cembalo e per conseguenza anche sul povero foglio; fu
questo l’origine dell’Inno: Fratelli d’Italia” (1875
testimonianza di Carlo Alberto Bairili).

Cristiana Della Fera V L

1861 - 2011

Gianmarco Valente V Q
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DELL’UNITA’ D’ITALIA

La quasi totale assenza del  “popolo” al moto risorgimentale
può essere spiegata non solo con la troppo netta e profonda
separazione delle  “classi” allora esistenti, ma anche con
l’enorme difficoltà incontrata dagli intellettuali di far
giungere il messaggio dell’unità e dell’indipendenza
politica fino alle masse analfabete. Nonostante  i numerosi
giornali, quotidiani e periodici, il “popolo” non sa leggere,
quindi è impossibile trasmettere il messaggio patriottico
in un Paese arretrato come l’Italia della prima metà
dell’800. C’è, poi, un insuperabile ostacolo nel linguaggio
diverso. “Libertà! Indipendenza!” reclamano entusiasti gli
insorti e i volontari delle varie correnti risorgimentali.
“Polenta! Polenta! - ribattono cocciuti e sordi i contadini
descritti dal Nievo nelle Confessioni d’un italiano. In
Sicilia, invece, ecco quanto dice un isolano di fronte alle
mancate promesse  di Garibaldi di dare la terra ai contadini.

Da Nord  a Sud
“Il Popolo il grande assente”

Una feroce guerra civile tra piemontesi e filoborboni e non
solo il brigantaggio insanguinò la nostra terra per alcuni
anni con migliaia di morti dall’una e dall’altra parte, che
solo oggi si conoscono grazie alla storia locale.

“I fatti di Candida del 1861”

Oggi Candida è un ridente paesino, molto accogliente.
Nessuno trovandosi nei paraggi potrebbe immaginare che
questo paese è stato oggetto di una rivolta antisabauda, in
concomitanza con la sollevazione di Montefalcione, Lapio
ed altri centri dell’Irpinia. Ciò, fu dovuto al fatto che al
risentimento antisabaudo molto forte si affiancava l’odiato
rappresentante della Guardia Nazionale, Michele Tagle,
molto rigido nei riguardi della popolazione locale.
Incriminava tutti: soldati sbandati, sacerdoti, popolazione
locale non filosabauda. Ciò che sconvolse il paese furono
i soprusi, i saccheggi e la gratuita violenza. Michele Tagle
con una scure in mano, guidava l’assalto delle abitazioni,
prediligendo quelle “ove vi era molto bottino e buone
donne”. I militari entravano nelle case, rubavano,
prendevano soldi, biancheria, come nella casa di Maria
Rosa Polcaro, Vincenzo Rubillo, anche nei conventi. Ma
quello che è rimasto nell’immaginario collettivo è stata la
fucilazione di Antonio Forgione che aveva attivamente
partecipato alla rivolta di Montefalcione ed era ritornato a
Candida dove, infine, fu fucilato a soli 28 anni. La pubblica
fucilazione a freddo di un paesano, per di più ferito, i
saccheggi, sparsero quindi il terrore tra la gente del luogo.

Filomena Romano V L

L’insurrezione legale di Candida nel gennaio 1866

Nel 1866 Tagle viene destituito e i cittadini di Candida,
decidono di adire alle vie legali, costituendosi parte civile.
Il 21 luglio 1866 l’Arma dei Carabinieri di Chiusano è
costretta a denunziare l’ex Capitano, che viene “imputato
come camorrista e scroccatore avendo abusato della sua
carica di Capitano della Guardia Nazionale”. Lo si accusa
di aver comandato i saccheggi dell’8 luglio 1861, parte-
cipando personalmente a molti di essi; di aver abusato del
potere della propria carica imprigionando arbitrariamente
un numero enorme di compaesani; di aver fatto fucilare
nella piazza del paese Antonio Forgione e di aver ferito
Andrea Catalano, Ercole Romano, Antonio Rigione, Con-
siglia Bocchino e Maria Rosa Polcaro, di aver imposto a
tutti, dopo la repressione, la sottomissione alla sua persona,
ed estorto denari e altri oggetti dietro minacce di arresto o
di fucilazioni... L’Unità d’Italia, che in un primo momento
non era stata accettata, viene dopo cinque anni confermata
perchè i cittadini mostrano di aver fiducia nella magistratura
e nell’Arma dei Carabinieri. Da allora... sono passati  molti
anni. Allo statuto Albertino è seguita la nostra Costi-
tuzione, la quale nell’articolo tre dice: “tutti i cittadini hanno
pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione”.

                                         Simona Zarrella V L

Dopo la conquista della Sicilia nella risalita verso Napoli,
Garibaldi radunava sempre più volontari pronti a com-
battere nella speranza che il Sud diventasse libero. In molti
luoghi della Campania ancora oggi sono presenti molti
cognomi che denotano il passaggio dei “Mille”, come
Lenzi, Cannizzaro. Giovanni Pasqualotti,  fu un garibal-
dino che nella spedizione rimase in incognito, ma che si è
fermato nelle nostre terre.

Miriam Di Cristofano V L

Un garibaldino in incognito

Un vecchio minatore qualche anno fa raccontava di
ricordare i funerali del garibaldino Giovanni Pasqualotti:
diceva di averlo visto sul letto di morte con la camicia
rossa e un fazzoletto verde intorno al collo. Dopo ricerche
non facili si è giunti in possesso dell’elenco dei garibaldini,
ma il nome di Giovanni Pasqualotti non figura fra essi.
Eppure non vi sono dubbi che Pasqualotti fosse un garibal-
dino. Pasqualotti faceva parte dell’esercito regolare pie-
montese guidato da La Marmora, doveva essere uno dei
tre bersaglieri fuggiti da Orbetello e accettato all’ultimo
momento nell’impresa siciliana dal colonnello dell’esercito
lombardo Turr. L’elenco definitivo dei garibaldini fu quello
dell’ultima ora e neanche qui compare il suo nome, cosa
che gli negò il diritto di fregiarsi di una medaglia. I suoi
discendenti vivono ancora a Tufo e niente sanno di più.
Raccontano che verso la fine dell’800 sulle sponde del
Sabato approdò un toscano. Lavorava nelle ferrovie, non
era più tanto giovane, ma portava bene i suoi anni; a Tufo
fu accolto molto bene tanto che gli sembrava di essere a
casa. Col tempo mise giudizio e decise di accasarsi: non
scelse una fanciulla , ma una donna provata dall’esperienze
della vita, ancora bella e piacente e madre di quattro figli.
Non si sa se prima o se dopo il matrimonio Pasqualotti
lasciò la ferrovia e divenne un minatore. Ora il garibaldino
Giovanni Pasqualotti di Radicondoli di Siena, riposa nel
cimitero di Tufo, sulla destra appena si entra e sulla sua
lapide giustamente è consacrato garibaldino  per sempre.

Filomena Mele V L

Frate Pantaleo

Nella sua spedizione siciliana, Garibaldi ebbe un valido
aiuto nella figura del frate Giovanni Pantaleo, il cappuccino
che, nella piccola cittadina di Castelvetrano si mise a
servizio di “Caribardo”, con tonaca e scimitarra e rimase
con lui per sempre. Il frate bello e forte come un leone,
divenne l’arma segreta di “Peppineddu”, precedendolo a
cavallo e convincendo i parroci a rinunciare alla resistenza.
Oggi al cappuccino liberale è dedicato un liceo che sorge
tra i palazzi normanni ed aragonesi della bella Castel-
vetrano.

Alessia Monaco V L

I garibaldini, chi erano costoro?...

Clero fedele e clero liberale

Unità d’Italia: fatti e misfatti,
Antefatto per non essere di parte

1861 - 2011

Porca la Talia
Porco lo Re e
Porco Garibardo
Giuda di colonnello
Che ci disarmò
Viva il Popolo
Vinditta sopra vinditta
Amaro a chi
Per sorte si appresta
Ancora a me e dice
Patria una e monarchica
Cosca e di ladroneria
Colle mani lo strozzo
E spacco in due
La petra sua del core.

di Alfredo Renna V L

Studenti, artisti, poeti, scrittori, fuoriusciti e,
pensate un po’, anche un frate!

Dopo l’unità d’Italia in campo ecclesiastico si verifica una
dicotomia oppositiva tra il clero liberale, sostenitore dello
Stato piemontese, e il clero fedele ai Borboni. Il vescovo
di Avellino, Monsigor Francesco Gallo, attua nei confronti
del clero liberale una repressione canonica. I sacerdoti che
votano sì  al plebiscito vengono sospesi nell’esercizio della
confessione e della predicazione e sono invitati a ricon-
ciliarsi con la Chiesa, entro sei mesi attraverso la frequen-
tazione di esercizi spirituali per la durata di trenta giorni.
Lo Stato italiano, a sua volta, nei confronti del dissidente
Monsignor Gallo, attua una politica analoga. Il Vescovo di
Avellino che non vuole aderire al nuovo regime, viene
deportato a Torino, dove giunge sotto “buona scorta” , dopo
un viaggio alquanto tormentato, così come si legge sull’
“Armonia” dell’8 marzo del 1861.
Il Te Deum ad Avellino è un giallo storico ancora irrisolto.
C’è chi dice che non si sia mai celebrato, altri affermano
che sia stato celebrato dopo la sconfitta di Gaeta.
Il Te Deum a Napoli vede una grande esultanza di folla

con la presenza di Garibaldi.
Il Te Deum a Pontelandolfo
(Caserta), viene celebrato a favore
di Francesco II di Borbone. Per
questo motivo il paese fu raso al

suolo. Anche noi abbiamo
corso un brutto rischio, ma

fummo risparmiati gra-
zie a De Sanctis e a
Pasquale Stanislao
Mancini.

Monsignor Gallo fu,
però,  mandato in esilio

in Piemonte.

Alessia Liguori V L

Libertà! Indipendenza! - reclamano entusiasti gli
insorti e i volontari. Polenta! Polenta! - ribattono

cocciuti e sordi i contadini…
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Nella prima metà dell’800
l’Italia conobbe un
processo di graduale

riscoperta e di ferma riven-
dicazione della propria identità
nazionale. Questo processo noto
come Risorgimento portò, il 17
marzo 1861, alla proclamazione
del Regno d’Italia.
A sostenere e a combattere per le
nuove idee di nazionalità,di libertà
e di diritto dei popoli di disporre
del proprio destino intervennero
donne straordinarie, in maniera
non meno decisiva degli uomini.
Furono donne eroiche nella loro
capacità di attuare scelte
coraggiose e innovatrici e di
cogliere il senso concreto e
pragmatico delle situazioni.
Nel faticoso cammino verso
l’unità nazionale vogliamo
ricordare il percorso compiuto da
Adelaide Cairoli, Cristina
Trivulzio di Belgioioso, Anita
Ribeiro Garibaldi e Giuseppa
Calcagno; ciascuna di esse, e
ciascuna a proprio modo, fu
chiamata a svolgere un ruolo
nuovo in un’Italia che si andava
allora formando.

Adelaide Cairoli (1806-1871)

Nacque a Milano nel 1806 dalla
nobildonna  Francesca Pizzi e dal

conte Benedetto Bono, prefetto
napoleonico. A diciotto anni sposò
Carlo Cairoli, un chirurgo di
grande fama, molto più anziano di
lei. Ebbe otto figli, di cui cinque
maschi, “i grandi fratelli Cairoli”,
che parteciparono eroicamente
alla lotta per l’Indipendenza
italiana: quattro di essi morirono
in battaglia o per le ferite riportate.
L’unico figlio sopravvissuto alle
guerre, Benedetto, fu eletto
Presidente del Consiglio del
Regno d’Italia, sette anni dopo la
morte della madre, avvenuta il 27
marzo del 1871.
Adelaide Cairoli fu  una donna
generosa e di vasta cultura: curò

Le donne memorabili del Risorgimento italiano

personalmente l’educazione dei
figli, indirizzandoli verso  l’amore
della patria. Finanziò giornali
patriottici, ospitò un salotto
politico-letterario, intrattenne
rapporti epistolari con  molti
intellettuali dell’epoca. Fu una
madre premurosa ed  esemplare,
anche se  in talune  circostanze
sembrò confondere l’attenzione
per i progressi scolastici dei figli
con le ispezioni ai campi di
addestramento militare. Al figlio
Enrico, volontario garibaldino a
Quarto, scriveva: “Io ti
raccomando di averti tutta la cura
compatibile con i tuoi impegni,
specialmente poi il tuo regime di
vita sia tale da prevenire le cattive
digestioni, le irritazioni di petto,
le quali con il tuo temperamento
sanguigno ti procurano poi
facilmente l’ostinata tosse”.
Il suo mito venne pro-
gressivamente coltivato negli anni
del Risorgimento ed arricchito in
seguito sempre più. E’ destino di
ogni mito contenere una buona
dose di dissimulazione politica e
quello della Cairoli non fa
eccezione, censurando da un lato
l’invadente protagonismo materno
nonché un realistico quadro  della
sua personalità, ed enfatizzando
dall’altro l’immagine propa-
gandata da Garibaldi, che per ben

due volte  l’additò come esempio
di “madre incomparabile”,
affermando che: “...con donne
simili una nazione non può
morire”!

Cristina Trivulzio, principessa
di Belgioioso (1808-1871)

Nacque il 28 giugno 1808 da una
ricca famiglia dell’alta aristocrazia
milanese.  Ricevette un’istruzione
accurata, ma piuttosto  super-
ficiale. A sedici anni sposò il bel
principe Emilio Barbiano di
Belgioioso d’Este, da cui  si
separò dopo soli quattro anni,
sconfitta dai suoi troppi tra-

dimenti. Sola e con molto danaro,
per la morte prematura del padre,
la princesse ruinée lasciò Milano
e cominciò a viaggiare per l’Italia
e poi per l’Europa. Nel 1831 fu a
Parigi dove visse una stagione
eccezionale, frequentando gli
intellettuali e i politici che
dominavano la nuova scena
orleanista di Luigi Filippo; tra
questi il giovane Francois Mignet,
grande oratore e insigne storico,
ritenuto il vero padre della piccola
Maria, la bambina che Cristina
ebbe nel 1838. E fu proprio la
nascita di Maria a segnare una
svolta nella vita della principessa
che ritornò a Milano e qui, a

Locate, si dedicò alle
problematiche sociali diventando
una attivissima riformatrice,
fondando i primi asili d’infanzia
e poi scuole elementari, maschili
e femminili, con grande scandalo
dei nobili lombardi che non
capivano  perché si dovessero
istruire i contadini. Ma non basta:
alla notizia dell’ insurrezione dei
Milanesi, la rivoluzionaria
Cristina alla testa di 200 vo-
lontari, la Divisione Belgioioso, il
6 Aprile 1948, fece il suo ingresso
nella capitale lombarda, accolta
clamorosamente dalla folla,
nonostante la diffidenza del
Governo Provvisorio.
Definita dai contemporanei
eccentrica, avventuriera, narci-
sista, filantropa e rivoluzionaria,
fu in realtà una figura femminile
che visse da protagonista gli
eventi rivoluzionari del suo
tempo.

Anita Ribeiro Garibaldi
(1821-1848)

Nacque il 30 agosto 1821 in
Brasile a Morrinhos, presso
Laguna, nella provincia di Santa
Catarina. Nel luglio del 1839,
all’età di 18 anni, Anita incontrò
Garibaldi. Da quel momento, e per
dieci anni,  fu la sua donna, la
madre dei suoi figli, la compagna
di tutte le sue battaglie. “Non
meno fervida di lui per la
sacrosanta causa dei popoli e per
una vita avventurosa”. Alta, scura
di pelle,  dal corpo muscoloso,

viso ovale, capelli lunghi ne-
rissimi,  fiera e brusca nei
movimenti.  Era  analfabeta; fin
da bambina imparò non soltanto
a cavalcare e ad impugnare una
pistola, ma anche il significato di
ideali come la libertà e
l’indipendenza. Dopo la nascita
del loro primogenito, Anita e
Giuseppe si trasferirono a
Montevideo e qui si sposarono
nella chiesa di San Francesco
d’Assisi il 26 marzo 1842.
Nacquero altri tre figli e per un po’
il Generale si adattò ad una vita
tranquilla. Nel 1847 si im-
barcarono per l’Italia: qui Anita
non era più la guerrigliera
intrepida, ma la moglie dedita alle
faccende domestiche; eppure
quando Garibaldi riprese a
combattere, ella fu al suo fianco
tutte le volte che poteva. Nel
luglio del 1848 lo raggiunse
durante le vicende della Re-
pubblica Romana: di nuovo insie-
me come ai vecchi tempi.  Quando
Roma cadde in mano ai francesi,
iniziò la drammatica fuga attra-
verso la penisola con pericoli e
privazioni di ogni genere. Ormai
allo stremo delle forze e incinta
del quinto figlio il 4 agosto  Anita
morì  nelle paludi di Comacchio.
Muore la donna e nasce il mito.

Il suo ruolo di compagna di
Garibaldi nelle battaglie ha fatto
sì che fosse considerata come la
Madonna laica del Risorgimento
e l’ha fatta assurgere a simbolo del
coraggio femminile, un simbolo
che nessuna donna italiana è
riuscita ad eguagliare.
Il 30 maggio 1932 venne inau-
gurato in onore di Anita il monu-
memto sul Gianicolo, con la con-
siderazione che ella fu capace di
conciliare sempre durante la sua

vita avventurosa i doveri di madre
e quelli di combattente intrepida
al fianco del suo “Josè”.
Qualcuno ha detto: non era
Giovanna d’Arco, ma solo una
donna innamorata. Eppure Anita
non amò soltanto l’uomo ma
anche i suoi ideali, condividendoli
fino a morirne.

Giuseppa Bolognari-Calcagno,
detta Peppa la cannoniera
(1826-1884)

Nata  a Barcellona Pozzo di Gotto,
in provincia di Messina, Peppa la
cannoniera fu protagonista a
Catania dell’insurrezione  contro
gli ultimi baluardi  della tirannide
borbonica. Non bella, con la faccia
butterata dal vaiolo e i tratti
decisamente mascolini, è  uno dei
personaggi più cari alla memoria
dei Catanesi. Ebbe il suo momento
di gloria nella giornata del 31
maggio 1860, quando gli insorti,
su suggerimento di Peppa,
collocarono un cannone nella
Piazzetta Ogninella alle spalle
dell’esercito borbonico e spa-
rarono costringendo i nemici a
fuggire e lasciare un cannone sulla
via. I patrioti tuttavia non
riuscirono ad impadronirsi del
pezzo d’artiglieria, poiché i soldati
continuavano a sparare  dalla
Piazza degli Studi, in cui s’erano
rifugiati. Allora Peppa, con un
cappio ed un po’ di ingegno, riuscì
a recuperare il cannone senza
doversi esporre al pericolo. In
seguito, mentre trasportava con
alcuni compagni l’arma con-
quistata, fu sorpresa da due
squadroni di lancieri che si
prepararono alla carica. Peppa fu
l’unica che non fuggì e rimase in
attesa dietro il cannone simulando
una cilecca per indurre i borbonici
a slanciarsi su di lei senza sospetti:
quando furono vicini, la donna
fece fuoco causando gravi perdite
agli assalitori. Dopo l’Unità, per i
suoi atti di eroismo, ebbe
assegnata dal Governo Italiano la
medaglia d’argento al valore
militare e un premio di 216 ducati.

Rosanna Bianco
Federica De Gennaro IIID
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ITALIANI: GENESI DI UN CARATTERE

Tutto cominciò così...

nella propria coerenza e nella
propria lealtà al giuramento
d’onore, o l’incoerente, volubile,
falsificatore, italianissimo Giorgio
Perlasca? La domanda è retorica,
ma la morale implicita è tremenda.
Un elemento fondamentale per
cercare di interpretare il carattere
italiano è comprendere quando
realmente si è avuta l’unione dello
stato Italia. La storia, come già
visto, ci riporta a quel tragico 20
settembre 1870 ma è indubbio che
quello fu solo l’atto di inizio
dell’Italia unita. Probabilmente
l’unificazione vera e propria,
ovvero quella sociale e quindi
culturale, della penisola si è avuta
grazie all’introduzione di due
mezzi di comunicazione, la nuova
Fiat 500 e la televisione.
Per secoli, in una nazione rimasta
contadina più a lungo e tena-
cemente delle altre società occi-
dentali scosse dall’industria-
lizzazione, l’immobilità culturale
era stata prima di ogni altra cosa
immobilità fisica.
Lambrette e Mosquito, 500 e poi
la TV avrebbero tentato di fare
quello che bonapartisti, carbonari,
mazziniani, garibaldini,  fascisti,
partigiani non avevano saputo
fare: costruire finalmente gli
italiani, se non proprio unificati
almeno omologati. Inoltre gli
abitanti della penisola formata da
troppe isole umane avrebbero,
infine, scoperto l’Italia a loro
sconosciuta e ne sarebbero rimasti
orgogliosi e incantati. Dunque il
nuovo carattere italiano era
umilmente forgiato dall’inge-
gnere Dante Giacosa, padre della
500, e da Mike Bongiorno, dalla
voce di Alberto Lupo o del primo
lettore di telegiornale, Riccardo
Palladini,  che insieme stavano
facendo gli italiani più di Massimo
D’Azeglio e di Benito Mussolini.
Avrebbe scandalizzato i padri
della patria, ma quel popolo
ipnotizzato alla stessa ora della
stessa sera davanti allo stesso
programma, o intrappolato nei
primi ingorghi stradali era pur
qualcosa di meglio del “volgo
disperso che nome non ha” de-

nunciato da Alessandro Manzoni.
Ma in verità, come sono gli ita-
liani? Gli italiani sono tradizio-
nalisti, questo è un pregio e un
difetto: conservano bene le tra-
dizioni ma ostacolano talvolta la
modernizzazione di tante aree.
Ad esempio gli italiani sentono un
forte legame con il luogo dove
sono nati e spesso crescono e
muoiono nella stessa casa o
piazza. Gli italiani sono attaccati
alle cose “fìsse”, tutti vogliono il
posto fisso ma pochi vogliono
lavorare per crearlo.
Gli italiani sono cattolici, ma non
praticanti e la chiesa entra in tutte
le situazioni. Spesso e volentieri,
nel passato, la chiesa fu l’unico
difensore dell’Italia e quindi
questa è una delle poche autorità
che resta “fissa” agli italiani.
Oltre alla chiesa ci sono tre culti
in Italia: Il culto della madre, il
culto del bambino e il culto della
personalità. Infatti gli italiani sono
sempre legati alla mamma ed
evocano quella “santa” spesso in
ogni conversazione; sono anche
molto legati ai figli e ciò ci porta
ad essere indulgenti su ogni loro
capriccio fino all’età di circa
quarant’anni; infine spesso pun-
tiamo sulla figura “forte” e ricca
senza indagare sulla persona (vedi
Mussolini, Berlusconi, Moggi,
Briatore). Gli italiani sono anche
artisti della fregatura: un po’ per
bisogno un po’ per autodifesa.
Non possono avere fiducia in
nessuna struttura, né partito poli-
tico, né Stato, ma solo nel cam-
panile e nella famiglia. Quando la
costituzione cambia ad ogni ge-
nerazione, il governo ogni anno e
tanti politici sono o sono stati sotto
processo, non si può avere fiducia
nello Stato. Allora si fa quello che
si può per sopravvivere.
Ma gli italiani sono anche persone
molto divertenti. Amano scherza-
re, essere spiritosi e ridere anche
quando sono in momenti di diffi-
coltà. Quando ci sono feste, gli ita-
liani amano ballare, cantare e di-
vertirsi all’infinito.

Francesco Bruno - V D
(a. s. 2009-2010)

occasione di nuova disunità.
La Chiesa Cattolica Romana che
per quindici secoli aveva sur-
rogato, nell’Italia decomposta e
sballottata, un’autorità politica
nazionale, aveva fornito se non
un’identità e un carattere italiano,
almeno momenti di identifica-
zione; da forza di aggregazione,
sia pure attraverso la sotto-
missione alla dottrina, diventò
forza di disgregazione.
Proprio da questa situazione
nacque un’altra caratteristica
peculiare dell’homo italicus,
l’ipocrisia della doppia lealtà.
Buoni cristiani al mattino della
domenica, quando vanno a messa,
ed eretici al pomeriggio, quando
magari vanno a votare per quel
partito comunista che, dopo il 1°
luglio 1949, secondo l’editto del
santo uffizio li metteva, per il fatto
stesso di averlo votato, in con-
dizione di scomunica e di apo-
stasia. Cittadini ed eretici per una
croce su un pezzo di carta: una
condizione lacerante se non fosse
che, per non cadere in preda a
depressioni, alla fine, quasi tutti
se ne fregavano.
Ma l’ipocrisia italiana è presente
anche oggi: le donne cattoliche e i
loro compagni fanno sesso, prima
e fuori dal sacramento, proprio
come donne e uomini non cattolici
(in fin dei conti si può sempre
negoziare la penitenza); i fedeli
utilizzano strumenti anticon-
cezionali, viaggiano oltre i confini
della legge per interrompere
gravidanze, scavalcano le barriere
dell’obiezione di coscienza negli
ospedali italiani. Non si può essere
italiani senza essere ipocriti, senza
celebrare il Family Day un giorno
e poi tradire la propria famiglia il
giorno dopo. Forse proprio da
questa abitudine all’ipocrisia
nascono le caratteristiche più
costanti del nostro carattere; la
dissimulazione e l’accettazione
passiva. Queste note sono fa-
cilmente visibili analizzando il
comportamento degli italiani
durante la prima guerra mondiale
e nell’età del fascismo.
Nel primo periodo osserviamo
l’italiano che segue le regole della
Santa Chiesa ovvero rifiuta la
collaborazione con l’usurpatore
sabaudo, ma tuttavia scala le Alpi
per dovere allo stato italiano.
Nel secondo periodo notiamo un
personaggio, Mussolini, il quale
inventa per il suo popolo un’iden-
tità fittizia ma affascinante. Lo
lusinga, lo esalta, diffonde dosi di
orgoglio tranquillizzante e rasse-
renante. Ma anche lui era ben
consapevole che il suo popolo,
forse, non era come realmente
credeva. Non sempre la dop-
piezza, la dissimulazione, la
volubilità del carattere sono
difetti: chi infatti era nel giusto,
l’ufficiale delle SS inflessibile

P erché siamo come siamo,
noi italiani? Perché ci
piacciamo sempre di meno

e cominciamo a trovarci anti-
patici? Che cosa è accaduto nella
nostra storia nazionale che ha fatto
di noi quello che siamo diventati?
In queste righe ho cercato di de-
scrivere le caratteristiche peculiari
dell’homo italicus e i motivi che
lo hanno reso tale, ben consape-
vole del fatto che è diffìcile o
addirittura impossibile rintraccia-
re completamente il carattere di
una persona, figuriamoci di una
popolazione intera.
Dunque il mio obiettivo è stato
solo quello di trovare qualche
tratto comune un po’ a tutti gli
italiani, non potendo analizzare un
vero e proprio carattere.
Secondo lo Zingarelli, la defini-
zione di “italiano” è “abitante,
nativo dell’ltalia”.
Probabilmente nessuno direbbe il
contrario, ma queste parole sono
semplici e insufficienti. Per
conoscere e capire il carattere
italiano bisogna entrare nella
storia e nella comunità dell’homo
italicus. Gli italiani, per l’os-
servatore medio non italiano,
restano ingabbiati negli stereotipi
che, purtroppo, come tanti
stereotipi, hanno riscontri reali e
quindi si alimentano a

vicenda. Il simpatico e superficiale
charmeur da spiaggia, il latin
lover, l’infingardo ma brillante
uomo rinascimentale capace di
conversare di tutto senza sapere
davvero niente, il mammone, la
mamma fìglista che rammenda i
pedalini del figlio cinquantenne,
la casalinga china su padelle di
cibo delizioso, il posteggiatore
con la chitarra, lo scippatore, il
guappo, lo scugnizzo, il cafone, il
borseggiatore, il mafioso, tutto
esiste e resiste nel calderone della
nostra immagine.
Il primo evento che ha fatto di noi
italiani quelli che siamo, o che non
siamo, è stata la fondazione di
Roma. La storia del nobile Ro-
molo, che assassina il fratello
Remo, segnala che la leggenda
dell’italiano gentile e mite viene
smentita dall’atto fondante di
quella che si considera come la
matrice della nostra civilizza-

zione, la nascita di Roma,
attraverso un crimine particolar-
mente grave, il fratricidio. A
questo si affianca lo stupro delle
Sabine, meglio noto come “ratto
delle Sabine”.
Dunque il primo atto della storia
d’Italia è piuttosto brutale. Ma
anche il seguito non è stato dei
migliori. La nostra penisola è
sempre stata terra di conquista:
goti, mori, lanzichenecchi, fenici,
mongoli e tanti altri. Ciascuno di
loro ha portato i tratti della propria
cultura che poi sono andati a
formare, come pezzettini di lego,
il nostro strano carattere.
Allora una nazione divisa in vari
spicchi - l’ovest e l’est, il nord e il
sud, il centro, e le isole - dissemi-
nata di eredità biologiche raccolte
da ogni altro popolo, non poteva
che produrre persone di una
inarrivabile capacità di adat-
tamento e di sopravvivenza, quel-
la indefinibile virtù chiamata
“creatività”. Infatti la capacità di
integrazione degli emigrati italiani
nel mondo è impareggiabile e ha
saputo sfidare anche le forme di
ostilità etnica e razziale più
accanita. Persino in Giappone,
nazione tra le più geneticamente
chiuse e omogenee, un ex pri-

gioniero di guerra
italiano internato
nel 1943 mentre
era a bordo di un
bastimento come

dispensiere divenne un impren-
ditore di successo perfettamente
accettato e riverito.
In qualsiasi situazione geografica
ed etnica, un italiano può estra-
polare il gene più adatto al mondo
che lo circonda, così da raggiun-
gere un’adeguata adattabilità.
Non siamo italiani da molto
tempo: infatti solo il 20 settembre
1870 con la breccia di Porta Pia
finalmente si potè parlare di Italia
unita. Ma la questione, come
aveva ben compreso Massimo
D’Azeglio affermando: “abbiamo
fatto l’Italia. Ora si tratta di fare
gli italiani”, era comprendere chi
fossero veramente gli italiani.
L’unità, appena ottenuta, già
veniva messa a repentaglio
quando papa Pio IX nel 1874
proclamò la bolla non expedit, la
quale vietava ai cattolici italiani
di partecipare alla vita politica.
L’unità era subito diventata

Liberamente tratto dall’omonimo testo di Vittorio Zucconi
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Abbiamo realizzato una
intervista per sentire
dalla viva voce degli

Italiani se un nuovo Risorgimento
è ancora possibile.
L’Italia nella memoria di nonno
Antonio Ricci, prof. di filosofia:
“Amo la Patria,  l’Italia e credo
nella vitalità, nel futuro, in un
nuovo Risorgimento, nella sal-
vezza degli italiani. Ci credo per
un forte senso d’appartenenza, di
solidarietà, di affinità. Gli Italiani
non sono “un popolo di camerieri
e zingari” come li chiamava con
disprezzo il nazista Goebbels, né
“un’espressione geografica come
li definì Metternich, e neppure “un
popolo che è inutile governare” a
dire di Mussolini. E’ vero che in
tempi di pace e abbondanza gli
Italiani mostrano un volto diverso,
ma se guardiamo alle recenti
memorie non possiamo negare che
gli Italiani danno il meglio di sé
nei momenti difficili... Non di-
mentichiamo che l’Italia nei tempi
che furono riuscì a riscattarsi dalla
disfatta della guerra fascista, ad
assurgere al rango di potenza indu-
striale, degna di sedere tra i Popoli
che contavano. Ricordiamo i mon-
tanari, i contadini, gli umili che
durante la guerra stavano con me
che allora ero partigiano, anche se
sapevano che le loro case sa-
rebbero state incendiate e loro
uccisi o deportati. Per me ormai
vecchio e stanco ma che ancora
sento dentro bruciarmi il furore di
antiche passioni, gli Italiani sono
quelli che ho conosciuto e stimato
per gli imperativi etici, sono i

Per avere un’idea di quella che è l’Italia oggi basta accendere la TV…
Telegiornale: Il cronista: “... Dopo aver dato utili suggerimenti per la
cura della propria immagine, passiamo alla Riforma Gelmini…Un
successo! Tutti a scuola! Le facoltà di Bari e Napoli sono occupate da
universitari e ricercatori…A Trieste per applaudire alla Riforma
“abbracciano” l’Ateneo. A Palermo gli studenti bloccano la città, si
fermano i treni. A Torino sono occupati Palazzo Nuovo e la Mole
Antonelliana. A Pisa i ricercatori salgono sui tetti dell’ Osservatorio
astronomico dell’ Ateneo, mentre gli studenti entrano nella Torre. A
Cagliari ricercatori e studenti si portano sui tetti del Palazzo delle
Scienze…La festa della cultura divide Roma: migliaia di studenti con
la loro voce e la loro goliardia esprimono “l’assenso”, attaccando i
palazzi delle istituzione, alcuni irrompono nel Colosseo, altri salgono
sui tetti della Sapienza. E sui tetti salgono anche Bersani, Di Pietro e i
vari finiani…Per sedere al governo si deve solo salire sui tetti, lo ha
fatto, in altre occasioni anche il centrodestra…
Alla Gelmini si stringe il cuore… Quanto coraggio in questa donnina…
E bacchetta Bersani come studente ripetente, mentre dopo la novità
della geostoria già pensa alla grammatologia e alla fisicamat.
…Passiamo…all’Economia… crisi alle spalle.
La disoccupazione e la povertà… meglio che in altri paesi. Crisi di
governo… inesistente. Il geoverno è coeso e saldo come non mai.
Un momento… c’è un collegamento… Pronto? Presidente? Uh-Uh-
Uh-UhUhUh Bene. In questo momento il Presidente del Consiglio ci
informa che è stato risolto il problema della spazzatura a Napoli…
Vi Auguro una buona serata con le gare di canto e di danza tra bambini
e bambine eh… la creatività! Buona sera!”

Angela Iannuzzi IV H

Le tendenze degli italiani oggi?
“Enalotto”, “gratta e vinci” ed altri
giochi di azzardo: A questo
aggiungiamo un po’ di programmi
televisivi tipo “Grande Fratello”
e “l’Isola dei Famosi” e la scalata
irresponsabile e spregiudicata all’
“audience” è assicurata! I
programmi televisivi, poi, enfa-
tizzano anche negli “spot” pub-
blicitari erotismo e sessualità e
assecondano una deplorevole
morbosità per certi efferati delitti.
Se poi non bastasse aggiungiamo
turpiloqui e volgarità di cui si fa
spettacolo anche nelle aule parla-
mentari. Non va bene! Occorre
un’inversione di marcia, un
sussulto generale di orgoglio che
freni gli “andazzi” scandalosi, che
la fanno da padrone nella nostra
vita privata e pubblica. È vero che
la prodezza, le virtù, il coraggio
sono svigoriti dall’imperante
consumismo, dal benessere,
dall’indebolimento dei valori
istituzionali, sia sul piano politico
che sociale, che su quello culturale
e del costume, ma non è possibile
che sia morta anche la nostra
dignità di persone! Quella dignità
calpestata da chi tiene una con-
dotta politica a dir poco scanda-
losa, da chi senza pudore mette in
piazza i suoi vizi e le sue notti
brave, da chi non si preoccupa
minimamente dei problemi reali
del Paese, degli operai licenziati,
degli studenti che contestano la
Gelmini a difesa del Diritto alla
cultura, da chi non si interessa dei
nostri soldati mandati a morire in
missione di guerre mascherate da
pace, da chi non è attento ai
bisogni di una popolazione che è
sempre più povera. E il problema
è tanto più grosso perché non è
ristretto a questa o a quella classe
politica, alla Destra o alla Sinistra,
non è un problema di rossi o di
neri, il problema è che non ci
vogliamo bene. Crediamo nella
possibilità di un rinnovamento, di
un nuovo Risorgimento, di una
nuova coesione nazionale, ma
perchè questo miracolo si avveri
dobbiamo volerci bene. Il
“Risorgimento” siamo noi, ci
dobbiamo dare da fare tutti
insieme, nel lavoro, nello studio,
nella riscoperta dell’onestà, della
responsabilità, nel confronto
costruttivo. Discutiamo insieme
delle urgenze del nostro Paese;
discutiamo anche con gli avversari
perché come diceva Pericle, con
una frase presa da Tucidide: “La
democrazia non è fatta dalla
maggioranza, ma dal consenso del
dissenso”. I cialtroni, i cam-
panilisti... lasciamoli stare…

Classe V I

SOGNANDO UN’ALTRA ITALIA
Bobbio, i Gobetti, i Foa, quelli che
scrivevano le lettere dei con-
dannati a morte, e i montanari che
ti offrivano il loro vino mentre la
loro casa bruciava e dicevano :
“Un errore i Nazisti, lo fanno
sempre, ci hanno bruciato la casa,
rubato il bestiame, adesso non
resta che combatterli fino alla
fine”. Sono fiducioso, gli Italiani
non sono questi incapaci che
vogliono farci credere, danno il
meglio di sé nella “male-nottata”,
ad essere più esatti danno quello
che non ti aspetti… Accade che
lo stesso che era pronto ad ucci-
derti, a venderti per un interesse
banale, in difesa della “roba”
come per improvviso miracolo è
pronto a perdere tutto, la vita
compresa, per aiutare il fratello.
L’Italiano è fatto così, lo abbiamo
visto nella guerra come nella
quotidianità, nelle calamità, nei
terremoti, nelle alluvioni…il ter-
rone, il povero, l’umile, il profes-
sionista, l’italiano corre, soccorre,
si priva anche del poco che ha
perché per natura è generoso.
Certo i faccendieri amici dei
politici al potere, i cortigiani dei
ducetti di turno, gli amministratori
della furbizia e dell’inganno che
appaiono in televisione e sui
giornali con il loro seguito di
escort e di profilattici, nelle loro
ville comprate con i soldi dello
Stato ci sono sempre stati e ci
saranno sempre.
 Ma... gli Italiani quelli veri non
sono QUESTO!

Luigi Caruso,
Fabio Petruzziello IV H

GLI INTERESSI
DEGLI ITALIANI

OGGI

L’INFORMAZIONE IN ITALIA
DIVAGAZIONI DI UN FILOSOFO

IL TELEGIORNALE

“Chi è senza peccato scagli la
prima pietra”. Ma dietro questa
massima si cela l’ambiguità e
l’ipocrisia della natura umana. I
cecchini ci sono sempre stati: a
scuola, all’università, al lavoro,
quindi anche nel campo dei mass-
media. Spinoza diceva che ogni
uomo ha la sua natura, ma
Dostoevskij ci ha insegnato che:
“nessuno sfugge all’adulazione di
se stesso”. Se Gramellini, che
scrive sulla Stampa, forse è un
uomo libero, Emilio Fede è nato
servo come il fidato servitore di
Seneca che non riuscì nemmeno
a finirlo con la spada e “ il
vegliardo per dipartire fu condotto
alle terme onde favorire la perdita
del poco sangue rimasto”. Il servo
resterà tale, come il cane che,
legato ad una catena di ferro disse
ad un amico viandante: “Ho un
padrone che pensa a me, mi offre
un osso, una cuccia. Peccato che
mi tenga legato con una catena”.
L’amico quadrupede rispose: “Io
non ho nulla di tutto ciò, ma sono
contento della mia libertà”. In un
famoso passo del premio Nobel
per la letteratura, A.Camus,
troviamo scritto: “Tutti siamo
colpevoli”. Cosa simile era
avvenuta nel delirio dei
Karamazov per cui il fratello più

debole aveva realizzato il
parricidio legittimo, ma voluto e
pilotato dal fratello intellettuale. I
nostri politici si servono della TV,
che dovrebbe informare, per illu-
dersi di formare gli insipientes.
Hanno dimenticato che Auguste
Comte amava dire che: “un popolo
quanto più è religioso, tanto più è
ignorante?” Finanche i Talebani
riescono a capire la differenza tra
la verità e l’indottrinamento, ma
forse nella nostra epoca di disva-
lori e di estrema superficialità, i
nostri politici ritengono che i gio-
vani e gli anziani si possono sem-
pre plasmare, non come diceva
Platone, ma come vuole la
Ferrero, con il pane e la nutella.
Poveri illusi, coloro che credono
che non esistono più maestri di
vita e di valori. E’ grazie ad essi
che le nuove generazioni sanno
che le veline e cose simili, servono
ai malati di potere e di pseudo-
narcisismo immortale. Meglio
Gramellini che con l’ironico e il
faceto, ci fa crescere e mai riuscirà
a cambiarci nel servitor dei ser-
vitori… Aveva ragione sempre
Camus: “Non amo i grandi viali,
ma le strade recondite e tortuose
perché è lì che alberga la verità”.

Intervista raccolta da:
Eleonora Greco IV M
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Monteforte Irpino è un
comune della provincia
di Avellino, da cui dista

8 Km, con una popolazione di
circa 12.000 abitanti ed una
superficie di 26,70 Kmq; sorge a
600m. slm alle pendici del monte
Pizzone. Dal suo cocuzzolo è pos-
sibile godere di un suggestivo
panorama con vista del Vesuvio e
Capri. Circa l’etimologia del no-
me  gli studiosi concordano che
esso derivi dal latino Mons Fortis
con evidente significato di luogo
fortificato, come si legge in un do-
cumento angioino del 1277,
relativo al passaggio di Annibale

in questi territori già nel 216 a.C.
“… strata nemoris Montis Fortis
prope cimiterium usque ad
Atripaldum..”. In seguito alle
invasioni barbariche il primo
nucleo abitativo si insediò sulla
collina di San Martino, ove fu
eretto un castello, di cui si hanno
tracce sin dall’ 891. Un
documento del 1102, conservato
presso l’archivio di Montevergine,
attesta che il feudo apparteneva a
Riccardo, signore della stirpe
normanna. Nel 1108 ereditò i suoi
beni il primogenito Guglielmo
detto il Carbone, che nel 1109 rese
l’omaggio feudale al suo senior
Roberto di Sanseverino.
Successivamente il feudo passò
alla famiglia Francisio, la quale
nel 1247 fu accusata di congiura.
Per questo motivo essa fu privata
dei possedimenti che Federico II
diede al marchese Bertoldo de
Hohemburg. Durante la domi-
nazione angioina appartenne ai
principi di Monfort e vi risiedé
quel Guido che il 25 maggio 1270
assassinò Enrico di Cornovaglia,
figlio del re Riccardo d’Inghil-
terra, per vendicare il padre e il
fratello morti nella battaglia di
Evesham. Dante lo colloca nel-
l’Inferno tra i dannati che fecero
violenza contro il prossimo (In-
ferno canto XII, vv. 118-120).
Il feudo e il castello, più tardi,
appartennero alla famiglia Orsini
fino al 1533, anno in cui passò al
nobile Alfonso della Rosa che lo
vendette nel 1533 a Sigismondo
de Loffredo, alla cui casata rimase
in possesso fino all’abolizione del
Feudalesimo. Nella storia recente

Una cartolina da... Monteforte Irpino
Monteforte è legato ai moti
carbonari del 1820-21, quando il
centro divenne la roccaforte dei
patrioti Morelli e Silvati, che
insieme ad uno squadrone di
volontari provenienti da Avellino
puntarono su Napoli per chiedere
al re la Costituzione.

Il Castello
I resti del castello sono posti sul
crinale di una collina, sovrastata
dal monte Pizzone. Il forte
inizialmente fu costruito dai
Longobardi per controllare la
pianura nolana e bloccare
eventuali incursioni nemiche. Il

primo documento in cui si parla
della sua esistenza risale al
febbraio 1102. Con lo Status de
reparacione castrorum (1231),
Federico II ordinò di riparare
alcuni castelli e di abbattere quelli
che non avessero alcuna
importanza strategica: Monteforte
rientrò tra quelli che dovevano
essere ristrutturati. Intorno al 1269
il castello venne riadattato in
modo da funzionare sia da
fortezza che da residenza estiva;
Carlo I d’Angiò e la sua corte vi
furono ospitati negli anni com-
presi tra il 1271 e il 1273 e nel
1278. Il  fortilizio era costituito da
una parte centrale e da una cinta
muraria esterna. La parte esteriore
aveva carattere militare, con
quattro torri difensive.
Attualmente della grandiosa
fortezza longobarda rimangono
pochi e suggestivi ruderi, che
tuttavia testimoniano la sua storia
gloriosa. Ampliato dai Normanni,
dagli Angiò e successivamente da-
gli Aragonesi, il castello conserva
tuttora parte delle mura peri-
metrali in pietra, una torre a pianta
circolare e un camino.

San Martino
La Chiesa di San Martino,
Cappella regia del Castello, si erge
sull’omonima collina e si affaccia
su un’ampia terrazza panoramica.
L’esterno presenta un portale
d’ingresso costituito da stipiti in
piperno sormontati da architravi e
da un arco a tutto sesto, forse quat-
tro-cinquecentesco, poggiante su
blocchi di pietra scolpita. A destra
e a sinistra dell’arco si trovano due

nicchie sormontate da archi ad
ogiva, sovrastate da tre bucature
ellittiche. L’interno presenta tre
navate, separate da pilastri in
pietra che sorreggono archi a tutto
sesto e un’abside a pianta qua-
drata, coperta da una cupola
semisferica, poggiante su un
tamburo circolare finestrato con
lanterna sovrastante. La navata di
destra ospita la cappella di S.
Martino,il santo patrono, raffigu-
rato con prezioso busto in argento,
datato 1751; quella di sinistra
ospita gli altari di S. Lucia e di S.
Antonio. Il primo documento
relativo alla chiesa risale al 1279:
distrutta più volte nei secoli dai
numerosi e catastrofici terremoti,
la struttura è stata ripristinata da
lavori ed interventi di miglio-
ramento. Durante il restauro del
’700 fu impreziosita da stucchi nei
modi del Vaccaro;  gli ultimi
risalgono al periodo post-terre-
moto del 1980 ad opera della
Soprintendenza ai Beni Culturali
di Avellino e Salerno.

Fontana Carlo III
Lungo la Via Nazionale, all’al-
tezza della salita che provenendo
da Mugnano del Cardinale con-
duce a Monteforte, sulla sinistra,
s’incontra la fontana di Carlo III.
Si tratta di una solida costruzione
in muratura, al cui centro vi è lo
stemma dei Borboni e una lapide
con epigrafe in latino.
Carlo di Borbone, che era un
appassionato cacciatore, predi-
lesse il territorio montefortese,
allora ricco di selvaggina.

Palazzo Loffredo
E’ un ex convento dei Dome-
nicani, del quale resta l’ipogeo,
destinato a necropoli dei frati. Nel
1842 divenne Orfanotrofio per
volontà di Ludovico Venceslao
Loffredo, Principe di Cardito e
Marchese di Monteforte.
L’edificio, dopo diversi interventi
di ristrutturazione, venne adibito
all’accoglienza dei “diseredati
della sorte” come volle il suo
fondatore.  Oggi il Palazzo è sede
del Municipio. Progettato in stile
neogotico,  si estende longitudi-
nalmente per 46,20 m e si sviluppa
su due piani con un’altezza com-
plessiva di 13,50 m. Il “torricino”
dell’ orologio si erige per circa
5,20 m e termina con un castelletto

di ferro battuto, da cui penzolano
due campane. Il salone di
rappresentanza è l’ambiente di
maggiore rilievo artistico: di fatto
è ornato da decori con fogliame e
fiori a stucco, volute con motivi
rinascimentali e barocchi.

Tipicità
Il Paese, protetto da colline e
montagne, è sempre stato
rinomato per la produzione di
castagne e nocciole; nel passato
era attiva la viticoltura, soprattutto
nella zona detta “le Vigne”, che
produceva ottimi vini bianchi e
rossi, e la produzione di mele che
poi, caricate sui carri, venivano
portate nei mercati napoletani. Il
sottobosco è ricco di funghi (por-
cini e chiodini) e fragole, che
hanno sempre attirato l’attenzione
dei ricercatori sia per uso per-

sonale che per la vendita. Nel
passato i Pellegrini napoletani che
si recavano a Montevergine, pas-
sando per il nostro Paese potevano
assaggiare i prodotti della nostra
terra che i venditori occasionali
vendevano lungo la strada; la loro
attenzione era rivolta soprattutto
alla “pasta a mano” che le donne
lavoravano in casa, secondo una
tradizione che si tramandava di
madre in figlia, e che poi mette-
vano ad asciugare su tavoli coperti
da veli o allineata su lunghe mazze
di legno: stiamo parlando delle
gustose “coccetelle” (orecchiette),
degli “schiaffoni” (paccheri), delle
“sciuscelle” (gnocchi schiacciati
con lama di coltello), dei fusilli:
tutte qualità di pasta preparate con

semola di grano duro e acqua.

Palium Sancti Martini
Il Palio è un’ occasione che vede
il paese imbandierato con i colori
e le insegne delle contrade par-
tecipanti che si richiamano alla
storica divisione dei quartieri
cittadini, un evento che riveste
importanza sociale, culturale,
religiosa e folcloristica ed ha lo
scopo di riscoprire la figura del
Santo Patrono, San Martino
vescovo di Tours (316-397 d.C. ).
L’ambientazione storica scaturisce
da un episodio accaduto nel 1109,
anno in cui Guglielmo di Monte-
forte detto il Carbone, entrato in
possesso del castello, per
ingraziarsi i suoi sudditi ed
onorare la visita del feudatario
Roberto di San Severino, decise
di organizzare grandi festeg-
giamenti in occasione di San
Martino. Si tratta, pertanto, di una
tradizione che, prendendo spunto
da un fatto realmente accaduto,
viene riproposta annualmente con
nuovo spirito e nuove iniziative.
Il coinvolgimento dell’intera
comunità Montefortese è garantito
dalla partecipazione di 7 contrade
storiche, che comprendono lo-
calità ben definite: Gaudium, Bor-
go, Pronella, Molino, Loffredo,
Bottai, Taberna. Ciascuna è
caratterizzata da uno stemma e da
colori che si riscontrano nel-
l’abbigliamento e nei loro sten-
dardi. Significativa è la par-
tecipazione degli alunni delle
scuole che durante la mattinata si
esibiscono in un concerto di mu-
sica medievale e balli popolari. Da
non perdere poi: i” ludi uvae”, la
sfilata del corteo storico e lo
spettacolo degli Sbandieratori che
accende i suoni e i colori del Palio.
Il “Cursus cercinae et copellae”
(corsa r’o truocchio e r’a copella)
è, infine, la gara che chiude la  ma-
nifestazione,  interamente al fem-
minile;  alla squadra vincitrice sarà
attribuito il Palio.

Caterina Festa,
Francesca De Santis IV B
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I VALORI DELLA CRISI O UNA CRISI DI VALORI?
denti frequentanti l’ultimo anno
del liceo, affrontano la scelta
riguardante il proprio futuro. Noto
come siano vivi in loro passioni e
sogni eppure vedo come questi
stessi sogni vengono spenti dalla
realtà circostante; dall’impos-
sibilità di rendite quantomeno
dignitose in patria e di trasformare
in lavoro i propri passionali studi.
I sogni, a quanto pare, dovrebbero
rimanere chimere prive di alcun
barlume di speme di realiz-
zazione. Il prezzo da pagare per
una vita dignitosa quindi (non
fingiamoci falsi moralisti, il
denaro non è tutto ma è tanto), è
quello di rinunciare ai propri
sogni. Continuo a chiedermi cosa
ci sia di più importante dei sogni,
sono i sogni, le passioni, gli ideali
che muovono il mondo o almeno

Ricordate quegli strani segni
cruciformi e cordiformi
 che gli uomini di circa

30.000 anni fa riportavano sulle
pareti di svariate grotte? Quella era
la prima forma di linguaggio. Un
linguaggio universale, per giunta:
molti simboli sono riscontrabili in
quasi tutti i siti: in quelli africani
come in quelli americani. Bene, se
ora scrivessi “xD” oppure “T.T”
o,perché no, “O.o”  non pensereste
che queste figure siano molto
simili ai cerchi e alle linee
claviformi sopracitate? E certo non
potrete negare che anche questo
sia un linguaggio universale o,
come si preferisce dire oggi,
globale. Detto ciò non userò questa
somiglianza per far partire
un’argomentazione che evidenzi il
regresso culturale della nuova
generazione, poiché ne abbiamo
piene le tasche del galimbertiano
“analfabetismo emotivo”  e delle
dispute sui barbari.
Quindi mi soffermerò un po’ sul-
l’universalità e cercherò solo di
capire i motivi che spingono tanti
intellettuali a preoccuparsi. Il lin-
guaggio delle emoticon è indub-
biamente il più facilmente com-
prensibile e per questo il più
diffuso in rete. Decisamente
meglio dell’esperanto, che, di
fatto, nessuno sa articolare. E
talvolta meglio di qualsiasi parola,
perché un “-.-”parla da solo ed è
più esplicito di un “sono allibito”
(perché poi resterebbe da capire se
si tratta di un “allibito”sorpreso o
se di un “allibito” ironico). Non
sono fan dei social network e del
linguaggio “moccese” tutto “k” e
consonanti, ma non si può negare
la portata straordinaria di una
lingua come questa, che supera
anche le onomatopee, difatti un
“O.O” è più noto di un “gulp” (che
chi non legge “Topolino” o non è
un asso in inglese forse non capirà
mai). Guardo a questo nuovo
codice espressivo con tranquillità

IL LINGUAGGIO TRA EMOTICON E DOCTRINA

che l’hanno mosso finora.
Chiedere ad un ragazzo di ri-
nunciare ai propri sogni è un cri-
mine perché come poeticamente
afferma lo scrittore Paulo Coelho
“il mondo è nelle mani di coloro

che hanno il coraggio di sognare e
di correre il rischio di vivere i pro-
pri sogni”. Ogni persona ha
qualcosa da imparare dai sogni dei
giovani, quindi, difendiamoli!

Laura Russo IV D

proprio perché lo vedo come
“nuovo” nel senso di “in più” e
non “al posto di”. Il fatto che
sappia adeguarmi ai canoni
linguistici di un canale diverso dal
solito colloquio tête-à-tête non
implica una mia degenerazione
espressiva, non comporta il
dimenticare l’italiano. D’altronde
era proprio Cicerone ad osannare
l’ aptum, la capacità di adattarsi
al contesto. Pertanto se gli adulti
additano i ragazzi, io direi di non
pensarci troppo, in quanto le
vecchie generazioni hanno da
sempre l’hobby di calunniare le
giovani, perché non le capiscono
o perché hanno semplicemente
paura del nuovo. Gli stereotipi non
piacciono a nessuno: i fanciulli
ignoranti c’erano anche negli anni
’60 e anche i ragazzi registrati su
facebook  la sera preferiscono
impugnare un libro pittosto che
accendere la tv (e spegnere il
cervello). E se è vero che il
numero di parole conosciute è
direttamente proporzionale al
grado di sviluppo culturale e
democratico di una popolazione,
allora chi a scuola impara il
forbito e sulla rete il cotidianus è
ben più libero di chi preferisce
schermirsi, rifiutando ogni ap-
proccio alla novità.
Ma forse il mondo è in allerta
perché si teme che non tutti
abbiano i mezzi per difendersi da
un uso smodato di emoticon e
abbreviazioni, che effettivamente
porterebbe a una grave inabilità
comunicativa. Non tutti hanno una
prof. di lettere che ne sa una più
del dizionario e dei genitori che
sin dall’infanzia hanno infuso nei
loro piccoli la gioia per il sapere.
E chi non sa discernere il bene dal
male, chi non sa accostare un Tg
a un “Paperissima”, un Bulgakov
a un “tvb” rimane sopraffatto dal
potere della lingua. La quale ci
sovrasta, è più grande di noi.
Nessuno può dare sovranamente

il nome delle cose, come ci
insegnava l’afflitta Giulietta , e
nessuno può rimanere immune
dalle parole-tormentone, vedi
“bunga-bunga”, “postribolo” o il
nostrano “pariare”. La lingua è,
dunque, estremamente pericolosa.
In dotazione del potente essa
diventa un’arma per massificare le
coscienze: inutile dire che alcune
televisioni giocano sullo scadi-
mento dei dialoghi e subdolamente
plasmano individui vuoti, con
scarse capacità critiche. Il che fa
sempre comodo al potere.
D’altra parte, però, la parola è
anche “strumento di coscienze”, è
un modo per risvegliare i sudditi
imbambolati, che guardano senza
commentare il loro re nudo. “Il re
è nudo”: quattro parole per una
rivoluzione: ce lo ha insegnato
H.C. Andersen e ce lo hanno
rimembrato gli Articolo 31 in un
brano del 2004. E anche Roberto
Saviano, nel ricevere la laurea 
honoris causa, ha voluto sot-
tolineare l’importanza della parola,
del racconto.  Perché pochi segni
su una grotta potevano avvisare
una popolazione di una presenza
esterna nel territorio, così come un
nostro scritto può illuminare tante
menti. Nel suo “Sulla lingua del
tempo presente” Zagrebelsky
asserisce: “La lingua è la mani-
festazione autentica di ciò che è
colui che parla” e allora spetta a
noi decidere se vogliamo essere
solo “internettiani”, dimenti-
candoci dei tanti sinonimi di cui si
avvale la lingua italiana o diven-
tare grandi pensatori ed oratori
dotati di  doctrina di ciceroniana
memoria. E, guardandomi intorno,
mi indigno per tante persone
capaci solo di “canzonette”, ma mi
inorgoglisco per altrettante altre in
grado di virtuosismi degni di Plant
e Page. E badate bene dico
“persone”. (Non credevate mica
che avrei giudicato solo i giovani?)

Eliana D’Anna IV C

N ell’agosto scorso, Ales-
 sandro Baricco scrive per
 Wired “I nuovi barbari”

un’analisi ardita, ma estre-
mamente lucida, sulle mutazioni
del nostro tempo che sconvolge e
pare assurda.
Lo scrittore, immaginando di
scrivere nell’anno 2026, si colloca
tra coloro i quali hanno operato un
fondamentale e forse necessario
cambiamento all’interno della
cultura moderna che un tempo
creò la profondità e ivi vi collocò
il senso. Questa “queste” del senso
ultimo e della profondità si era,
tuttavia, rivelata in un preciso
momento, alquanto inadatta;
appariva dunque indispensabile la
creazione di una nuova dimen-
sione in cui il senso ultimo non
fosse chiuso nella profondità
oscura di una caverna, raggiun-
gibile esclusivamente dai sa-
cerdoti della conoscenza, ma in
mezzo a noi...
“Non abbiamo rinunciato al senso,
ma abbiamo iniziato a inseguirlo
con una tecnica diversa, cioè
muovendoci sulla superficie del
mondo con una velocità e un
talento che gli umani non hanno
mai conosciuto”. Baricco non
giudica negativamente questa
novità anzi ne enumera le posi-
tività collocandosi
tra coloro che
l’hanno condotta a
compimento.
Diversa l’esegesi
espressa da Eu-
genio Scalfari
che nel set-
tembre scorso ha
replicato sot-
tolineando co-
me non vi sia
nulla di eroico
in questa
nuova gene-
r a z i o n e
“senza re-
sponsabilità”. Scal-
fari stravolge i conte-
nuti di Baricco: dalla
superficie alla superficialità,
dai barbari all’imbarbarimento.
Ragiona sull’uomo contem--
poraneo, sterile prodotto della
televisione commerciale ed osser-
va come questi nuovi barbari non
siano portatori di una nuova
cultura ma piuttosto defraudatori
di quella preesistente.
Credo che il frammento seguente,
proveniente dall’articolo di Ba-
ricco, sia da considerare un em-
blema della “moderna” giovinez-
za: “Viaggiamo velocemente e
fermandoci poco, ascoltiamo
frammenti e mai tutto, scriviamo
nei telefoni, non ci sposiamo per
sempre, guardiamo il cinema
senza più entrare nei cinema,
ascoltiamo reading in rete invece
che leggere i libri... (...)”
Al di là della legittima conseguen-
za di un indispensabile processo

di Innovazione tecnologica e cul-
turale, rimango basita dinanzi alla
povertà di questo tipo di vita, una
povertà interiore che umilia... E’
senz’altro vero che queste tecno-
logie permettono maggiore eco-
nomia del tempo e riscuotono lar-
go successo ma io trovo che nulla
possa sostituire l’emozione del-
l’odore di una pagina di un libro
della biblioteca casalinga o lo
splendore di un paio di occhi che
parlano... Siamo una civiltà peren-
nemente in fretta, non più capace
di ascoltare e quello dell’ascolto,
del piacere di fermare il tempo, è
un tema molto vicino al mondo
giovanile. I giovani d’oggi sono
considerati apatici, immaturi e
incapaci di assumersi qualunque
tipo di responsabilità e tali
caratteristiche emergono sia dalla
scuola dove lo studio è consi-
derato esclusivamente un obbligo
del quale sbarazzarsi al più presto
e non una preziosa opportunità, sia
nella vita quotidiana che appare
una ricerca perpetua dell’in-
sensato e del futile “divertis-
sement” come democratico
tiranno dei giorni, leitmotiv del
sabato sera dei giovani. - Essi
hanno preferito l’apparire al-
l’essere, scelta oltremodo preve-
dibile in una società che trasmette

un modello per
cui mostrarsi

risulta la
f o r m u l a
vincente.
S p e s s o
ascoltiamo

interviste sul
tema dei giovani
d’oggi, della loro
svogliatezza mo-
rale e culturale,

della loro inca-
pacità rela-
zionale so-
prattutto al-
l’interno del
nucleo fami-

liare eppure mi
chiedo se la gente si

sia fermata un attimo a
pensare che questi “adulti di
domani” dalla moralità così fa-
cilmente discutibile non siano al-
tro che il frutto degli errori degli
“adulti di oggi”. Come recita il
titolo di un libro di Marco Bon-
tempi e Renato Pocaterra i giovani
di oggi sono “figli del disincanto”
in quanto testimoni della caduta
di ideali e passioni un tempo rego-
latori dell’esistenza dell’individuo
e della vita politica.
Sono giovani abili a esprimere le
proprie idee attraverso i social
network in quanto impossibilitati
ad esprimerle in altre occasioni;
sono giovani privi di giovinezza
e ai quali viene insegnato che il
mondo è irrimediabilmente mu-
tato e che non saranno certo le loro
illusioni a migliorarlo.
Osservo l’ansia con cui gli stu-
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Pomeriggio uggioso di martedì…
con un po’ di curiosità ci accin-
giamo a digitare “chatroulette” su
Google, ignari di ciò che apparirà
sullo schermo. Il sito consiste in
una chat grazie alla quale è
possibile mettersi in contatto, in
maniera del tutto casuale, con
tante webcam in giro per il mondo;
se ciò che appare sullo schermo
non è gradito basta cliccare NEXT
e passare all’incontro successivo.
Conoscenza decente dello slang
inglese e un po’ di spirito di
avventura sono indispensabili.
Iniziamo: ecco un ragazzo,
cipriota, venticinque anni; ci dice
di essere ospite a casa di un amico
e sta pensando di girare  il mondo,
così, a scrocco. Non ci interessa.
Salutiamo, lui è sorpreso, clic-
chiamo NEXT.
Orecchie enormi, naso nero e
baffi: una brutta controfigura di
Topolino invade lo schermo; è un
clown in disoccupazione che
passa il tempo così, visto che la
crisi non ha risparmiato neanche i
sorrisi… NEXT
In primo piano un ragazzo con
occhiali scuri, dietro di lui tra
penombra e caos si intravede un
suo amico. Al computer c’è Imma
e il ragazzo presentandosi dice di
essere un parigino amante del
Belpaese. Alla domanda “Why do
you use “chatroulette?” (Perché
usi “chatroulette”?), candida-
mente avanza la sua proposta
indecente: “Do you cyber sex?”
(Facciamo sesso virtuale?)…
mhhh… meglio intervenire: “Hey
man I’m her boyfriend, stop it!”
ammonisce Antonio apparendo
sullo schermo. L’amico se la ride
mentre lui scompare dalla vista
alla ricerca, forse, della dignità
perduta. NEXT
Capelli a cespuglio, sguardo
inebetito, sigaretta; un Turco, di
nome e di fatto, fa la sua personale
classifica: primo “Limoncello”,
secondo “Maccheroni”, terzo “
Pizza” e una sfilza di tante altre
prelibatezze non proprio italiane.
Sorpresa! Tra lo stentato italiano
c’è anche Berlusconi, “a great
latin lover”;  “a little man”
aggiungiamo noi. NEXT
Pareti bianche, ombre dense;
siamo sul probabile set di un film
horror: sullo sfondo, in lonta-
nanza, penzola un impiccato,
coperto in viso da lunghi capelli
neri. Allo stupore iniziale soprag-
giunge la curiosità e ostina-
tamente, parlando al microfono,
chiediamo cosa stia accadendo.
Nessuno risponde, il corpo con-
tinua a penzolare; testimoni di un
probabile suicidio? NEXT
Dal macabro al piccante, calano

Potrei sembrare un vecchio gagà, ma SMS, Twitter e quella roba lì non mi entusiasmano. La tecnologia tende a comprimere il messaggio e lo scambio di informazioni accelerato
mi interessa poco. Non vorrei meno informazione in circolazione, anzi desidero più comunicazione, ma “roba” con l’anima!
Gli strumenti “hi tech & on line” hanno creato un vortice di news spesso inesatte o che già si conoscono. Il banale che replica il banale nel regno del luogo comune. Scrivo col
computer, uso molto Internet e considero Google una grande espressione di democrazia, una democrazia fantastica, ma un po’ tonta. Noi giovani, già così disorientati e fragili
abbiamo bisogno di un motore di ricerca che usi fonti sicure e che dia certezza delle informazioni. Lo dico perché me ne sono successe di tutti i colori…

CHATROULETTE

dalla società, dalla famiglia, dalla
tv e sui quali non si posa mai  il
dubbio che fa da “controveleno”
da antidoto ai veleni che cristal-
lizzano, imprigionano e fanno
vivere da morti.
E’ vero che il conformismo fa
vivere senza mettere in discus-
sione alcun principio, è vero che
fa vivere senza tormenti interiori,
ma il dubbio è essenziale per
leggere criticamente il presente e
per orientarsi in questa società
labirintica, disumana e tentare di
ricostruirne una nuova che proprio
dal dubbio, dal confronto inter-
culturale possa far nascere l’ “uo-
mo nuovo”. Tornando all’infor-
mazione e alla comunicazione
esse sono tali perché siamo noi che
vogliamo siano così. Meglio esse-
re disinformati, meglio la comu-
nicazione indolore, meglio non
andare sotto la superficie delle
cose…

Raffaella Galdo IV H

Rischio impotenza
per i più giovani
con il porno-web

Lo sapete che l’eccessivo sesso
online nella prima adolescenza
può scatenare l’anoressia
sessuale?
L’anoressia sessuale, come la
definiscono gli esperti, si manife-
sta gradualmente: “all’inizio con
scarse reazioni ai collegamenti ai
siti pornografici, poi con un
generale calo di desiderio e alla
fine diventa impossibile avere
un’erezione”.
Il problema riguarda nella mag-
gioranza dei casi giovani di venti
e venticinque anni che non
riescono più a provare desiderio
né ad avere un’erezione, anche se
non hanno alcun problema fisico.
A segnalare i primi casi in Italia è
la Società Italiana di Andrologia
Medica e Medicina della Ses-
sualità (Siams), presieduta
dall’andrologo Carlo Foresta,
intervenuto al convegno tenutosi
il 24 febbraio ad Abano Terme
(Padova). L’analisi sul traffico
online di siti hard è stato effettuato
su un campione di ventottomila
utenti maschi. Dall’analisi, ha

le tenebre su chatroulette e
l’atmosfera si surriscalda. Una
ragazza mette in mostra le sue
rotondità e noi, un po’ sadi-
camente, le consigliamo di seguire
una dieta (ferrea possibilmente).
Offesa preme NEXT.
Musica “a manetta” e manette ai
polsi di una bella ballerina in
lingerie di pelle rossa che si
diverte con un frustino. Antonio
sembra interessato, Carmela
preme NEXT.
Blocchiamo la roulette; ciò che
abbiamo trovato è un caleido-
scopio di personalità, culture,
valori e disvalori. L’esperienza è
stata divertente, per niente
edificante, roba per disoccupati,
casalinghe solitarie, esibizionisti,
menti distorte e /o un po’ tonte.

Carmela De Maio
Immacolata Esposito

Antonio Penna

PSICHEDELICO YOUTUBE

La trappola allucinatoria dei giorni
nostri. Tour psichedelico ai confini
con la follia. “Accendi, sinto-
nizzati, sganciati”, predicava
Timothy Leary, l’uomo che
profeticamente definì il personal
computer come “l’ LSD del
futuro”
E non sapeva ancora di YouTube.
Si comincia così. Un pretesto
qualsiasi. La curiosità di ripescare
qualcosa che non hai visto la sera
prima in tivù.
Non hai bisogno di pozioni
magiche o di alcaloidi. Da utile
strumento You Tube può diven-
tare la via maestra della per-
dizione. L’immagine come intos-
sicazione. YouTube è la caverna
di Kierkegaard, solo entrate,
nessuna uscita. Molteplici
percorsi, infinite varianti. Sbagli
strada alias suggerimento e ti trovi
all’inferno o nella farsa, nella gag
più esilarante o nella violenza più
gratuita. Nello stupore o nel
disgusto.
Puoi partire da un punto
qualsiasi. Se non è Saviano, un
video della Littizzetto e,
passando per Sgarbi,

incrociare lo Zecchino d’oro e “Il
Gatto ruzzolone”. Basta un niente,
ed eccoti, invece, a rappare con
Fabri Fibra...
Non sai come uscirne? Ti aggrappi
al gol di Ibrahimovic passando per
l’esagitato di una tivù locale che
grida in un dialetto incom-
prensibile o al video delle ce-
leberrime figuracce dei Napo-
letani apparsi sul piccolo schermo.

Luigi Caruso IV H

BARBARICA…MENTE

Comunicazione “con l’anima”;
quest’espressione mi rende per-
plesso… Forse per un attimo ci si
è dimenticati che tutti i mezzi
d’informazione sono uno stru-
mento nelle mani dell’uomo per
rapportarsi al mondo e, da stru-
menti, non hanno anima propria…
Essi, infatt,i veicolano ciò che è
gradito ai “consumatori finali”e
non sempre, inoltre, le infor-
mazioni che trasmettono sono
realmente utili o corrette.
La comunicazione in sé, non ha
“l’anima” perchè colui che la fa
non ha più un’anima!
Ecco come si spiega la
superficialità con cui vengono
diffuse le notizie e i nuovi metodi
di comunicazione sempre più
freddi e sterili.
I “new media” come Facebook,
Twitter o altri centomila social
networks hanno un enorme
successo semplicemente perché
sopperiscono a una sempre più
pressante esigenza di protezione
nei confronti dell’altro; infatti in
Internet il contatto consiste nello
scambio di due parole, magari di
una foto e basta.
Si evita, così, la discussione faccia
a faccia, la dialettica perché non
la si percepisce  come opportunità
di confronto ma come scontro, atto
irruento che può modificare il
modo di vedere le cose, può
minare o far vacillare quei

“lanternoni” ossia quei valori
o disvalori precostituiti

detto il dottor  Foresta:  “emerge
che la frequentazione dei siti
pornografici, anche i più semplici
e violenti, comincia molto
precocemente, tra i quattordici e i
sedici anni, e avviene quoti-
dianamente anche per tre-quattro
anni, persino con la possibilità di
una sessualità attiva online,
attraverso le chat”.
L’abitudine diventa decisamente
diffusa a partire da venticinque
anni per toccare l’apice tra i
trentacinque e i quarantaquattro
anni e, infine, ridursi gradual-
mente. “I dati della ricerca -
continua Foresta - dimostrano che
già a quattordici anni, quando non
hanno ancora maturato una
sessualità legata all’affettività, i
ragazzi si collegano a siti che
mostrano immagini molto
avanzate”.
Gli utenti di Internet che
frequentano i siti pornografici
sono circa 27 milioni, solo l’Italia
ne conta 7,8 milioni: pari al 28,9%
della popolazione. Un dato che
pone l’Italia al quarto posto in
Europa, dopo Germania, Francia
e Spagna.
Nella grande maggioranza i
frequentatori più assidui dei siti
pornografici sono uomini
(73,4%), mentre le donne sono
una minoranza.
In alcuni casi eccezionali si
comincia anche prima di tredici
anni (3,9%), ma i contatti poi
aumentano in età ancora
adolescenziale, tra 14 e 18 anni
(5,9%) e salgono decisamente fra
i 25 e 34 anni (22,1%). Il picco si
raggiunge fra 35 e 44 anni con il
25,4% e poi l’abitudine comincia
a ridursi: scende al 20,1% fra 45 e
54 anni e tocca il 12% negli
uomini di oltre 55 anni.
C’è qualcuno che già comincia ad
avere sintomi di anoressia
sessuale? Disperati?...
E’ possibile il recupero. Non è una
condizione patologica irrever-
sibile: con una buona assistenza,
secondo il presidente della
Società Italiana di Andrologia
Medica e Medicina della Ses-
sualità, il recupero è possibile in
alcuni mesi.

Alexandra Popescu   V N
Andrea Siniscalchi   V N

Sara A
lvino IV

 H
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“A volte siamo un po’ immaturi”. Recita così

l’ultimissima canzone di Alex Britti, la quale fa da
colonna sonora al fortunato film “Immaturi” che, uscito
nelle sale italiane lo scorso 21 gennaio, ha definitivamente
consacrato il successo di Luca Bizzarri e Paolo Kessisoglu,
le cui performances abbiamo potuto ammirare durante il
Festival sanremese. Le due “iene”, insieme alla scoperta
del Festival di Venezia del 2010 Ambra Angiolini e ad attori
di successo come Raoul Bova, Barbera Bobulova e Ricky
Memphis formano il sestetto di trentottenni costretti a
ripetere l’esame di maturità, dato che è stato annullato loro
dal Ministero. Ma la scuola c’entra poco. Difatti il film si
concentra sulle vite di questi “commilitoni” e sul forte senso
di malinconia e inquietudine che provoca il ritorno del
passato e la consapevolezza del dover crescere.
C’è Giorgio (Bova), affermato psichiatra, che è alle prese
con la sindrome di Peter Pan, perché proprio non riesce ad
accettare l’imminente arrivo di un figlio; c’è Lorenzo
(Memphis), immobiliare, che vive ancora coi propri
genitori e non dà segni di voler andare via; Francesca
(Angiolini), simpatica cuoca, che lotta per guarire dalla
sua sessodipendenza; Piero (Bizzarri), conduttore radio-
fonico, che veste e vive da adolescente, ingannando la sua
ragazza e se stesso; Luisa (Bobulova), manager straim-
pegnata e madre single, che è più irresponsabile della figlia
Penelope e Virgilio (Kessisoglu), amante delle donne, che
appare soltanto verso la seconda parte del film, come un
fantasma del passato di Giorgio. Infatti ognuno dovrà
risolvere un vecchio litigio, concludere un discorso coi
vecchi amici. Perché non è più tempo di essere immaturi:
si può giocare ancora a biglie sulla spiaggia e rubare cornetti

al camioncino del bar, ma non si può rimandare un tête-a-
tête con la propria moglie o con la propria coscienza.
Spensierati sì, dunque, ma non infantili. E sebbene ciò non
venga mai espresso chiaramente, lo si può comunque
respirare nei dialoghi, nei gesti e nelle espressioni degli
attori, tutti particolarmente azzeccati nei ruoli che sono
stati affidati loro. Particolarmente emozionante
l’interpretazione di Luca, che dimostra di saper far ridere,
ma anche piangere. C’è un velo di felice tristezza in tutte
le avventure che i sei si trovano a vivere come novelli
diciottenni e anche nelle parole “Ti voglio bene”, pro-
nunciate a turno in una serata al mare. Parole che, forse, ad
una certa età sono così difficili da pronunciare perché
l’amicizia e l’affetto sembrano prerogativa dei giovani e,
invece, non lo sono. E questo pizzico di ingenuità, di imma-
turità, che porta a vivere appieno i rapporti non dovrebbe
essere mai perso, nonostante tutti gli impegni della vita
adulta e nonostante l’azione corrosiva del tempo. La
semplicità e la leggerezza del vivere vanno salvaguardate,
dal momento che “ci consuma questa vita” e se non la si
prende per il verso giusto, se si smette di sognare “non ha
più senso”.

ADULTI DI NASCOSTO

Odette e Odile,  il  Cigno  bianco  e  il  Cigno  nero,  due
personalità che,  seppur antitetiche, caratterizzano l’anima
della stessa ragazza: Nina, la nuova étoile di New York,
troppo giovane ed inesperta per interpretare un ruolo così
complesso, senza cadere nel baratro della perdizione. La
dedizione smisurata della dolce ragazza, che cerca in tutti
i modi di superare i propri limiti emotivi per riuscire a
recitare degnamente la parte del Cigno nero, la condur-
ranno verso un irreversibile disordine  della   mente: alluci-
nazioni, autopunizioni corporali, pensieri malati e delirio,
si impossesseranno della sua innocenza. La ballerina
all’inizio del film incarna esclusivamente la figura del
cigno puro ed elegante, delicato ed innocente, ma questo
non le basta per raggiungere la perfezione che il regista
dello spettacolo pretende da lei. Così, alla fine della
pellicola, la bravissima Natalie Portman si troverà a recitare
la parte del Cigno nero, che seduce ed inganna, con una
tale maestria da conquistare l’Oscar come attrice
protagonista. Darren Aronofsky, il regista di questo film
che ha aperto la prima giornata del Festival di Venezia,
non mette semplicemente in scena il famosissimo balletto
di Caikovskij, rivisitandolo in chiave moderna, ma
focalizza la sua attenzione sul tema del doppio, che si
manifesta concretamente nel corpo della protagonista. La
carne “somatizza” la duplicità del cigno: prima la subisce
come un rigetto, poi come una parte indispensabile di sé.
Il corpo diventa lo specchio del conflitto interno tra il bene
e il male, la passione e l’amore, la tecnica e il cuore.
Ecco allora che la pelle comincia a lacerarsi, a tagliarsi, a
sanguinare. Nina non riesce più a controllare la forza
dirompente di un cigno nero che ormai si sente pronto per
uscire: il volto diventa cigno, gli occhi diventano fuoco,
le piume coprono il corpo esile e umiliato.
Fin dalla sequenza d’apertura, con Nina che, mentre balla,
si ritrova improvvisamente catapultata in un incubo, è il
continuo rimanere in bilico tra realtà e allucinazione a
coinvolgere lo spettatore, il quale viene catturato da
momenti che sfiorano l’horror, non adatto a tutti.
Può illudere il tema della danza che, erroneamente, viene
considerato il filone principale del film, ed attrarre così
ragazze e ragazzi che condividono la stessa passione della
protagonista, ma che, in realtà, si trovano di fronte scene
molto forti e crude, che né la trama della pellicola né il
genere indicato dalle schede informative, lasciano
minimamente presagire.
Darren Aronofsky porta sullo schermo un’odissea piena
di suspense e di sangue, un racconto dalle immagini
visivamente “esplosive”, ma apprezzabile più per l’ottima
confezione tecnica che per la vicenda in sé, vicenda non
facilmente comprensibile e spesso giocata più sul-
l’astrattismo della metafora che sulla concretezza della
storia narrata.

Valentina di Vico IV C

IL CIGNO NERO: QUANDO
IL MALE SCONFIGGE IL BENE

“I have no dream, ma mi piace ‘u pilu”: questo è il grido
di battaglia di Cetto, personaggio interpretato e ideato

da Antonio Albanese nel film, diretto da Giulio
Manfredonia e uscito nelle sale nel gennaio 2011. Record
di incassi nella settimana d’esordio, la pellicola racconta
la storia di Cetto La Qualunque, imprenditore calabro di
rientro da una lunga latitanza in Brasile. Al suo ritorno in
patria i vecchi amici, appartenenti come lui ad
un’organizzazione di “galantuomini”, lo designano come
ultima difesa contro l’ondata di legalità promossa dal
candidato sindaco di Marina di Sopra, De Santis. Cetto
diviene così il secondo candidato alla carica di primo
cittadino e ricorre ad ogni mezzo, pur di raggiungere il
suo scopo: brogli, intimidazioni, assolda perfino uno
specialista di propaganda, Gerardo Salerno (interpretato
da un discreto Sergio Rubini). Ma il fine giustifica i mezzi
e Cetto trionfa, salvando la cittadina dallo spettro della
legge. Antonio Albanese impersona lo stereotipo del
politico corrotto, ignorante, “coatto”,  non curante dei
propri doveri,  egoista e opportunista, che cerca di
aggiudicarsi il consenso degli elettori con promesse vane
e inconcludenti: “Costruiremo un tunnel di pilu, perché
un buco mette sempre allegria”.  Gente come lui deturpa
la bellezza del Mezzogiorno, e lo stesso Gerardo Salerno
rifiuta le origini da “terrone”, consapevole del malessere
che opprime il sud Italia, rimarcando di fatto una differenza,
esistente da secoli e mai colmata con il settentrione.
Il film non brilla di certo per i nomi che compongono il
cast, fatta eccezione per Albanese e Rubini, ma ogni attore
sembra essere adatto al ruolo interpretato (da notare, inoltre,
in scena la presenza di una bellissima Veronica Da Silva e
una sensuale Lorenza Indovina). Albanese è superlativo e
naturale nella sua interpretazione; i momenti comici e
caricaturali, come pure i tormentoni, non sono mai fini a
se stessi, ma si inseriscono talmente bene nel contesto, da
fare di La Qualunque un personaggio autentico.
La scenografia proposta da Marco Belluzzi ci presenta una
Calabria double-face: da un lato la magia dei paesaggi,
testimoni di una bellezza esteriore senza eguali, dall’altro
il degrado sociale, politico ed economico di una regione
interiormente marcia. Analizzando più da vicino la pel-
licola, ci accorgiamo che la critica mossa da Albanese alla
Calabria non è unidirezionale, ma si estende a tutto il Bel
Paese; infatti “Qualunquemente” si propone come un film
di denuncia alla mala politica italiana attuale. Esso si serve
del canale dell’ironia per arrivare allo spettatore, che si
diverte con qualche buona battuta e riflette sulla storia del
“fantapolitico”. 90 minuti di ironia e amara realtà,
divertimento e riflessione, condensati dalla comicità
pungente di Antonio Albanese, in poche parole
“Qualunquemente”. Film da vedere: voto 8.

Giuseppe Borzelli, Davide De Iasi,
Antonio Formicola - IV C

QUALUNQUEMENTE

Eliana D’Anna IV C
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La storia è piena di uomini,
intellettuali per la maggior
parte, che ai loro tempi

sembravano esprimere idee
scandalose e non verosimili, ma
che ora risultano più che
realistiche. La lista sarebbe piut-
tosto lunga perciò, senza scavare
troppo a fondo nel tempo, mi
catapulto negli anni ’70, credo il
miglior periodo per la musica,
fertile campo di “premonitori”.
Ebbene ci furono due movimenti
“di protesta” che in particolare vi
propongo: in Inghilterra nacque il
PUNK, non solo uno dei tanti
sottogeneri del Rock ma anche un
fenomeno di costume, un veicolo
di promozione per istanze sociali
e politiche; in Italia nacque invece
la musica definita erroneamente
“nonsense” di Rino Gaetano, un
poeta contestatore della sua epoca.
In Inghilterra gruppi come i Sex
Pistols rivoluzionarono il modo di
pensare di molte persone e i loro
testi sono inni di ribellione quanto
mai attuali ai giorni nostri. «Don’t
be told what you want. Don’t be
told what you need. There’s no
future, there’s no future, there’s no
future for you.» diceva una fra le
loro più celebri canzoni: «Non
farti dire cos’è che vuoi. Non farti
dire ció di cui hai bisogno. Non
c’è futuro, nessun futuro, nessun
futuro per te». E ancora «When
there’s no future how can there be
sin? We’re the flowers in the
dustbin, we’re the poison in your
human machine, we’re the future,
you’re future». «Quando non c’è
futuro come può esserci peccato?
Siamo i fiori nella pattumiera,
siamo il veleno nella vostra
macchina umana, Siamo il futuro,
il vostro futuro».
Oggi la frase che più di tutte si
sente è “i giovani sono il futuro”:
quale futuro?! I Sex Piste
l’avevano capito bene già allora:
non ci può essere futuro se non si
riesce a gestire il presente; su cosa
noi “giovani” costruiamo il nostro
futuro? Se non ci sono delle solide
fondamenta il palazzo crollerà! E
se questa società in cui ci troviamo
crede tanto in noi, come mai per
noi non c’è spazio? “Siamo i fiori
nella pattumiera, il veleno nella
vostra macchina umana”: siamo
allo stesso tempo lupo e agnello,
ringhiamo e ci facciamo sentire
minacciosi, ma veniamo mangiati
da un sistema troppo più grande.
Ci troviamo ad essere anche
mattoni e costruttori: noi met-
tiamo insieme i pezzi di una
società che va a rotoli, che non
riesce ad aiutarci in alcun modo,
ma siamo noi stessi ad imme-

INTELLETTUALI: SEMPLICI PREMONITORI
CASUALI O UOMINI FIN TROPPO CONSAPEVOLI?

desimarci in quei nuovi pezzi che
ripareranno il vaso rotto. Un’ altra
famosa canzone dei Sex Pistols
diceva invece «I look around your
house and there’s nothing to steal»
«Ispeziono la tua casa e non c’è
niente da rubare»: direi frase
quanto mai attuale di questi tempi!
Tempi in cui la gente non riesce
ad arrivare alla fine del mese
perché non ha più il suo posto di
lavoro, seppur misero. E cosa
dovrebbe rubare un ladro nella
casa di un operaio in cassa
integrazione, o di un insegnante
precario, o ancora di un giovane
laureato per il quale non c’è posto
da nessuna parte??? Forse
qualcosa da portar via c’è: la
dignità! Ah! che sbadata: è andata
anche quella!!! E a questo punto
mi viene in mente una canzone di
un altro gruppo Punk, stavolta
americano: «If there’s one thing
that makes me sick it’s when
someone tries to hide behind
politics, I wish that time could go
by fast somehow they manage to
make it last.» «Se c’è una cosa che
mi nausea è quando qualcuno
cerca di nascondersi dietro la
politica, spero che quel tempo
possa andar veloce così che in
qualche modo riescano a farlo
finire». E cari miei Ramones dopo
questa vostra perla di saggezza
credo sia anche inutile aggiungere
ulteriori commenti!

In Italia invece ad esprimere più
o meno lo stesso pensiero, nel
medesimo periodo, ci fu
l’inimitabile Gaetano. Prendiamo
ad esempio la canzone “Aida”, del
1977, che meglio rappresenta il
periodo che oggi stiamo vivendo.
Già il titolo è piuttosto emble-
matico: Aida non solo sì rifà
all’opera di Giuseppe Verdi scritta
per celebrare l’apertura del canale
di Suez (e quando si dice canale
di Suez, la memoria va a strategie,
a guerre, ad affari planetari), ma è
anche il nome più comune fra le
donne di quei tempi, nome che

appunto le rappresenta tutte.
L’Aida di Rino Gaetano è l’ Italia:
l’Italia papale e vaticana; l’Italia
americana; l’Italia della grande
guerra e delle conquiste sperate;
l’Italia della divisione, neri contro
rossi; l’Italia delle soluzioni
alternative, quindi del piombo;
l’Italia dell’assemblea Costi-
tuente; l’Italia della democrazia
(come dice lo stesso Rino “e chi
ce l’ha” quasi a dire che la
democrazia in Italia nient’altro è
stata che un’illusione, una facciata
dietro la quale si nascondeva
l’eterno fascismo che sempre
riaffiora ancora; l’Italia degli
scandali; l’Italia di Pasolini; ma
dopotutto un’Italia così bella e
affascinante che ha il sottile e
sofferto piacere di essere ancora
ammirata. In tutti i testi di Rino
Gaetano, o almeno nella maggior
parte, c’è qualche elemento che
riporta alla realtà contemporanea,
e quanti riferimenti si possono fare
con la canzone “Aida” oggi?!
Direi proprio tanti! Rino era uno
di quegli “intellettuali” di cui parlo
nel titolo, lui aveva capito tutto già
allora ma nessuno lo ascoltava
perché era una voce fuori dal coro,
ed era scomoda, parecchio
scomoda, anzi per dirla tutta era
così scomoda che quando quel
maledetto 2 giugno 1981 la sua
auto si schiantò contro un camion
nessun ospedale di Roma volle
riceverlo e quell’incidente gli fu
fatale. Come egli stesso diceva
“C’è qualcuno che vuole mettermi
il bavaglio! Io non li temo! Non
ci riusciranno! Sento che, in
futuro, le mie canzoni saranno
cantate dalle prossime gene-
razioni! Che, grazie alla comuni-
cazione di massa, capiranno cosa
voglio dire questa sera! Capiranno
e apriranno gli occhi, anziché
averli pieni di sale! E si chie-
deranno cosa succedeva sulla
spiaggia di Capocotta”. Aveva
visto proprio giusto il grande Rino
e come non pensare a Saviano o
altri (pochi) come lui che denun-
ciano una realtà e per questo
vengono minacciati, criticati o
addirittura derisi! E non c’è modo
più adatto di concludere questo
mio intervento che con una frase
del grande pensatore anarchico
Michail Bakunin: «Dobbiamo
prendere possesso della nostra
epoca col nostro pensiero. Al
pensatore e al poeta è dato d’an-
ticipare il futuro e di edificare un
nuovo mondo di libertà e di
bellezza sulla dissoluzione putrida
e caotica che ci circonda».

Lea Garofalo IV D

non solo musica

Sono ormai finiti i tempi in cui passando per i “vicoli” di Napoli, si
potevano ascoltare canzoni come: “O’ Sole mio, Dicitencello vujè, ‘Na
sera ‘e maggio… Adesso a spopolare nelle strade di Napoli c’è il
neomelodico, un genere nuovo espressione di quelle zone grige della
città al confine con la camorra. I testi delle canzoni sono rigorosamente
in dialetto, semplici e facili da canticchiare.
Affrontano temi d’amore e di tradimenti. Non mancano, però, di toccare
problematiche più impegnative, come quelle del carcere, della droga,
della latitanza. Il filone neomelodico, amato dalla gente e criticato al
di fuori dei quartieri, è portatore di quei valori tipici della periferia
napoletana più disagiata, in cui spesso l’illegalità costituisce il vivere
quotidiano.
La criminalità organizzata ha un ruolo di primo piano nella sovvenzione
dei cantanti alle prime armi. I vari esponenti di questo genere si possono
vedere ed ascoltare ogni giorno nelle tv locali dove vengono
pubblicizzati grazie a video musicali, prodotti nella maggior parte dei
casi da Nello Pennino, che fa pagare profumatamente agli aspiranti
neomelodici i suoi lavori di bassa qualità. Altro business sono gli studi
di registrazione spesso ubicati in sottoscala o in appartamenti all’esterno
molto fatiscenti ma che all’interno nascondono impianti di registrazione
all’avanguardia. Quindi la musica neomelodica, se musica si vuol
definire e la criminalità organizzata sono in stretto contatto tra loro.
Non sono pochi gli aspiranti cantanti che si mettono nelle mani di
alcuni clan per avere fortuna. Anni fa lo fece anche l’artista partenopeo
Gigi d’Alessio… Inoltre tra gli autori di numerosi testi spiccano i nomi
di noti boss. Altri camorristi si trasformano invece in manager: sta a
loro stabilire se un cantante debba avere fortuna o no, sta a loro decidere
gli ingaggi di un artista, la sua partecipazione a feste, matrimoni feste
di piazza ecc.. . A Napoli, dunque, i cantanti, famosi e non, vivono di
“impegni” come sono chiamati nel gergo. La loro occupazione consiste
nell’esibirsi in matrimoni, battesimi, feste di compleanno e feste di
piazza… Un artista neomelodico riesce a fare in un anno anche 400-
500 serate con un badget, che parte da un minimo di 250 euro a serata
fino ad arrivare a 2000 mila euro, se si incomincia a parlare di artisti
come Mauro Nardi, Franco Calone, Francesco Merola, Gianni Celeste
e tanti altri… La maggior parte dei neomelodici dichiara: “Per noi
cantare è un mestiere. Viviamo di questo e quando ci contattano per
prendere parte a una cerimonia dobbiamo andare. Noi siamo artisti,
non siamo tenuti a chiedere la carta d’identità di chi ci ingaggia”.

Valerio Luciano III D

I NEOMELODICI
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Il bullismo è in crescita, in
modo allarmante, da nord a
sud, coinvolge trasversal-

mente etnie, ceti sociali e territori
diversi. Ma ora anche le femmine
sono assurte agli onori della
cronaca. Chi sono queste ragaz-
zine spavalde e violente che si
rendono protagoniste di atti
vandalici, furti, scippi, estorsioni,
rapine, insulti, aggressioni e pe-
staggi? Chi sono e come vestono?
Sono semplicemente delle mino-
renni, jeans cadenti o gonnelline
a vita bassissima non fa la
differenza, che siano alte, robuste
o mingherline poco conta, il co-
mune denominatore è uno  solo:
l’assunzione di sostanze alteranti,
dall’abuso di alcool alla droga! Il
loro codice di comunicazione? La
volgarità verbale, il ricorso alla
violenza quale strumento di so-
praffazione, prevaricazione e riso-
luzione dei contrasti anche banali!
Se desiderate informazioni sulle
famiglie eccovi accontentati.
Molte provengono da famiglie in
difficoltà, ma molte sono cresciute
in nuclei benestanti del tutto
“normali”. Se aggiungiamo che il
75 % delle baby-gang vive in zone
periferiche e il 95% di loro non
pratica sport agonistici nel tempo
libero, l’identikit è pressappoco
completo. Queste bande giovanili
si compongono veramente di
ragazzine forti, spavalde, corag-
giose, sfrontate o le bulle sono
piuttosto solo bambine, preado-
lescenti disorientate, vili, fragili?
Ma questo inquietante boom di
violenza in rosa non chiama tutti
ad un severo esame di coscienza?
Se queste ragazzine non sono in
grado di “cogliere il disvalore
sociale” di quello che fanno e,
quindi, non sono in grado di
avviare “un processo di spontanea
e sincera rielaborazione” di com-
portamenti corretti, non è forse
dovuto ai “vuoti” di cui sono
circondate? E mi riferisco ai vuoti
di senso, di valori, di modelli so-
ciali e politici positivi. I com-
portamenti da bulla non denun-
ciano forse assenze di guide af-
fettive ed intellettuali, a comin-
ciare dalle famiglie che hanno
cresciuto i figli in una “situazione
di abbandono morale”? Le cause
di questi comportamenti devianti,
secondo il procuratore di Milano
Monica Frediani, stanno nelle
“carenze educazionali e affettive,
spesso nemmeno percepite dai
genitori, abituati a delegare ad
altri, prevalentemente alla scuola,
i compiti di educazione e crescita
dei figli e troppo spesso occupati
a soddisfare solo le esigenze
materiali”. Sulla stessa linea si
pone Gian Luigi Beccaria, il quale
è convinto che alla base di
comportamenti devianti c’è un
disagio profondo e inascoltato che

BULLISMO IN ROSA
E FAMIGLIE ASSENTI

induce a chiedere a tutta la
comunità educante di preferire
allo slogan delle tre  “i”: impresa,
internet, inglese,  le tre “e” alla
base della civiltà : Educazione,
Etica, Emozione !

Arianna Salvio V N

Quando sento parlare di bulle, ma
soprattutto quando mi vedo cir-
condata da ragazze volgari, mu-
scolose, mascoline nell’abbi-
gliamento, nelle movenze, nei
comportamenti e nel linguaggio
“volgare, mi rattristo. Non è una
novità vedere per strada, ma anche
a scuola ragazze che aggredisco-
no, picchiano, insultano, minac-
ciano le coetanee. Vedere adole-
scenti costringere le compagne più
fragili e indifese a consegnare il
giubbino, il cellulare, l’ipod o
qualunque altra cosa che attiri il
loro desiderio predatorio irrefre-
nabile… E’ squallido vedere le ra-
gazzine mostrarsi sfrontate, spre-
giudicate, se non ubriache o per-
sino drogate. E’ squallido scorgere
che nascondono nelle tasche dei
jeans i coltelli e nelle auto 50 le
catene.Che tristezza leggere: “so-
no cadute le barriere che diffe-
renziano nettamente l’identità
femminile da quella maschile. Le
ragazze copiano i ragazzi anche
nell’aggressività”! (Laura Laera,
giudice d’appello e presidente del-
l’Associazione dei magistrati e
della famiglia). Che vergogna
aprire il giornale e apprendere che
solo a Milano sono stati 63 i nuovi
fascicoli aperti per lesioni vo-
lontarie a carico di ragazze ita-
liane, 26 per percosse, 100 per mi-
nacce e ingiurie, 11 per molestie
e 9 per porto di coltello! E che dire
degli otto fascicoli aperti, dopo
che alcuni minori hanno diffuso
via internet immagini pedoporno-
grafiche realizzate mentre face-
vano sesso con ragazzine. Al di là
delle cifre, sono certamente preoc-
cupanti sia la pubblicazione così
insistente di video su fatti ripro-
vevolissimi sia le descrizioni mi-
nuziosissime di reati compiuti da
balordi, perché in una fascia d’età
di transizione come la preado-
lescenza è molto forte l’effetto
imitazione. Mi intristisce parlare
del bullismo in rosa ed elencare i
reati compiuti dalle mie coetanee,
e mi intristisce ancora di più la
spettacolarizzazione del privato e
mi riferisco ai festini di Arcore che
hanno visto protagonista la mi-
norenne Ruby. Il bullismo in rosa,
come il bullismo in genere e gli
scandali sessuali che vedono
coinvolte le minorenni è una scon-
fitta istituzionale a tutti i livelli.

Calci, pugni, bestemmie, minacce,
urla che incitano alla carica, botte
e capelli strappati, grosse risate di
chi alla fine ne esce vittorioso, i
lamenti e i pianti dei vinti… la
vergogna di chi se l’è fatta sotto…
E’questa la sfida tutta in rosa che,
ripresa dai cellulari e trasformata
in video, è andata su Internet e ha
invaso blog e siti, per poi finire
alla Polizia e in Procura. Le pro-
tagoniste? Tutte ragazzine, la
“capopopolo” o “capobanda” era
solo una diciassettenne, corpu-
lenta, grintosa “come un mediano
di calcio”! Le altre? Tutte adole-
scenti, meno di diciotto anni e
buona parte anche meno di
quattordici anni : jeans a vita bas-
sa, magliette scollate e occhiali da
sole. Tutto vero? Ma si! Pensate
che anche noi sulle prime abbiamo
pensato ad una esagerazione, ad
uno scherzo! Poi abbiamo veri-
ficato sul sito internet e, con gran-
de amarezza, abbiamo dovuto
constatare che la notizia data dal
“Corriere della Sera” alcuni mesi
fa, era vera. Molto poco fem-
minile, ma vi assicuro: Tutto vero!
Una vergogna! Ci fosse stato in
“palio” almeno un bel macho!…
Beh! si poteva forse pure capire!
Ma in palio c’era nientemeno che
un ponte! Il ponte alla Bavisacca,
a nord di Milano! Un ponte dove
ritrovarsi dopo scuola, per rac-
contarsela, per fumare, per pro-
vocare, sfidare. Pare che il gruppo
che ha attaccato fosse di Quarto
Oggiaro e l’altro di Bonola. E i
maschietti? C’erano pure quelli,
ma non considerati, dimenticati,
lasciati in disparte… Buoni al
massimo per riprendere con il
telefonino!... Ma non è dei cani
segnare il territorio?

Arianna Salvo V N

Un tempo una madre che avesse
scoperto una figlia fare certe cose
si sarebbe suicidata. Oggi invece
le madri ne sono persino orgo-
gliose. E’ veramente squallido
questo scadimento di valori! Oggi
le bambine già a nove anni vivono
nell’ossessione e nella centralità
del corpo e del successo. E nei me-
dia non vengono mai esaltati mo-
delli di donne normali, che si rea-
lizzano nella loro professione. Se
allevate piccoli cinici seviziatori
e darwinisti, convinti che per
sopravvivere occorra eliminare il

LE GANG DELLE
CATTIVE
RAGAZZE

Chi le dà,
chi le prende, chi
“se la fa sotto…”

Sono Isa, frequento il IV anno
del liceo. La natura con me
non è stata particolarmente

benevola. Cicciotella, bassina e
con gli occhiali spessi, un po’
goffa. Ho sempre dovuto lottare
contro insulti, critiche o sorrisetti
cattivi dei miei compagni di
classe. A niente serviva la mia
bravura in matematica o in latino,
a niente valeva la genuinità dei
miei sentimenti...
La mattina avevo il terrore di
aprire gli occhi, ogni risveglio
equivaleva ad una tortura. Odiavo
mostrarmi in pubblico. Odiavo la
scuola. Confesso, ammiravo con
un po’ d’invidia le compagne bel-
le, curate, truccate, invidiavo i loro
jeans aderenti e le loro  magliette
colorate, la loro spigliatezza, la
facilità con cui passavano da un
ragazzo all’altro. Per me, invece,
mai un complimento. Ero sempre
“l’occhialuta”, la “tonta” della
classe ed intanto mi chiudevo
sempre più in me stessa. L’ora
della ricreazione era un tormento,
sola e silenziosa nel mio banco
non partecipavo all’allegro chiac-
chiericcio delle compagne che
erano anche più spietate dei
ragazzi. Così la mia insicurezza
cresceva sempre più, cominciavo
anche a balbettare. Durante le
interrogazioni ero come paraliz-
zata, mi sembrava che tutti gli
occhi dei miei compagni fossero
puntati su di me e Luana mi ful-
minava con lo sguardo. La bellis-
sima Luana era la leader di tutta
la classe, era lei che faceva il brut-
to e il cattivo tempo. Dato che era
una grande sfaticata, teneva solo
al suo aspetto fisico e veniva a
scuola sempre impreparata. Mi
minacciava nel caso mi rendessi
disponibile alle interrogazioni. Un

prossimo con ogni mezzo, questi
sono i risultati! Ci sono i bulli e le
bulle; ci sono le minorenni che si
accompagnano agli uomini di lus-
so o semplicemente al pollo di tur-
no. Ci sono ragazzi e ragazze ma-
nipolati e disperati. Che fare? E’
necessario fare i genitori, recupe-
rare i riferimenti etici di quell’edu-
cazione, che prima era una base
comune, una pratica naturale, e
che adesso è stata polverizzata.
Fate i GENITORI e le altre cose
almeno con pudore!!

Daniele Del Pozzo V N
Michele Ferola V N

Note e parole

giorno  che accettai di essere
interrogata, all’uscita della scuola
Luana e le sue alleate organiz-
zarono una spedizione punitiva.
Tornai a casa con gli occhiali rotti,
lo zaino e i libri sventrati e con il
corpo pieno di lividi. I miei geni-
tori iniziarono un procedimento
penale contro le compagne ed io
presi coscienza che tutto era
accaduto anche a causa della mia
fragilità. Oggi, grazie all’aiuto
della psicologa della scuola che mi
sostiene anche al di fuori del-
l’orario scolastico, sto recupe-
rando alla grande. Con i consigli
di un nutrizionista ed una specifica
cura ormonale, ho perso 20 chili.
Ora porto le lentine a contatto, un
taglio sfilzato rende più bella la
rotondità del mio viso... Luca mi
trova interessante. Per il momento,
però, all’aiuto della psicologa non
rinuncio; quando parlo con lei mi
sento più sicura, più forte, più
pronta a difendermi da qualche
bulla che potrebbe  attentare alla
mia serenità.

Isa 5

E’ capitato anche a me...
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LA VERGOGNA E L’ORGOGLIO DEGLI ITALIANI

Se si cerca sul vocabolario il significato
della parola “vergogna”, lo si trova
come un senso di tristezza e di

avvilimento che nasce dall’essere con-
sapevoli di aver commesso una cattiva
azione.
Oggi, invece, anche se scandali politici e
violenze gratuite vengono alla luce grazie
al lavoro dei mass media, nessuno si
indigna, nessuno prova quel senso di
vergogna che secondo alcuni sarebbe
l’unica arma per rivoluzionare la società.
Già secoli fa Giambattista Vico aveva visto
la causa dell’origine della vergogna
primaria in Adamo ed Eva, coloro che
provarono vergogna sentendosi nudi agli
occhi di Dio per il peccato originale. Una
comune reazione a questo sentimento è
abbassare lo sguardo, poiché non si riesce
a sostenere quello degli “spettatori”,
indignati:  così fa Dante che agli
ammonimenti di Virgilio, dopo aver provato
un profondo senso di vergogna, abbassa sia
lo sguardo che il capo.
La vergogna è quindi un sentimento che ha
radici antichissime nella nostra società, ma
perchè oggi suona così banale parlarne e
addirittura provarne? È come se l’uomo
moderno non abbia più il bisogno naturale
di reagire all’immoralità e all’ingiustizia,
di cambiare il comportamento e la
coscienza collettiva, di riportare alla luce
valori che ormai sembrano essere stati
schiacciati dalla nostra società.
Quest’ultima vive di scandali e di angherie
che hanno originato sentimenti come
l’indifferenza compiacente nell’individuo,
oltre a dare vita ad un corpo sociale che
con la stessa indifferenza si autodistrugge.
Certo è normale che il senso di vergogna
derivi anche dalle tradizioni di una società:
la nudità del corpo nella cultura africana
non è causa di  vergogna, anzi è esaltazione
della tenacia; in una cultura come la nostra
invece, nella quale meno che di un secolo
fa la nudità era scandalo e simbolo di
impudicizia, ora il corpo nudo è il sintomo
di una società colpita dal consumismo e dal
liberalismo.
“Sola vergogna è non provarne” scriveva
Pascal:  l’incapacità di provare vergogna è
vergogna stessa. La capacità di provarne
invece costituisce un fondamentale

meccanismo di tutela della morale, provoca
una difesa dalla decadenza sociale, attiva
un segnale di rinascita nel cittadino che non
accetta vedere il significato di collettività
calpestato da ideali e valori fasulli.
L’imperativo “Vergognatevi!” è quindi
utilizzato volentieri negli ultimi tempi per
intimare agli avversarsi politici di provare
questo sentimento.  La vergogna, il pudore
dovrebbero proteggere l’uomo dalla
violazione dei codici etici, dovrebbero
portare il cittadino a dire “basta!” ad un
governo che non dà più garanzie, ad una
corruzione che dilaga ovunque, all’odio che
si nutre del desiderio di un bene sempre
maggiore.
L’individuo dovrebbe riconquistare la
propria vita e la propria dignità  E allora
non permettiamo che la nostra società
diventi carta da riciclare perché ha perso i
valori e tutte quelle qualità che una volta
l’avevano resa memorabile, così come la
definisce Benigni. Non è possibile sentir
dire ai giorni nostri “mi vergogno di essere
italiano”, perché la nostra è una patria i cui
valori, antichissimi, hanno sempre reso il
nostro un popolo degno di ammirazione.
Eppure questa è la dura realtà. Ma  per
fortuna c’è ancora chi, in nome di questi
valori, non ha perso la voglia di dichiarare
al mondo quanto sia bello essere italiani.

Sabina Noviello  IV C

esprimere un dissenso proprio sulla nostra “Università irrilevante “ e su tutta la Scuola
pubblica italiana che con questa Riforma risulterà ancora più umiliata e povera. La nostra
protesta era contro l’affossamento, la demonizzazione, l’appiattimento culturale della
Scuola pubblica a favore delle Istituzioni private. Non lo avete capito. La nostra voce
chiedeva di migliorare i corsi universitari, non di immiserirli. La nostra protesta chiedeva
incentivi alla ricerca, perché qualche ricercatore del mondo scegliesse la nostra Università
per uno stage, per imparare qualcosa o per un semplice scambio tra pari. Si chiedevano
più borse di studio per chi le merita, perché il diritto allo studio, per chi lo merita è un
valore irrinunciabile. Ed invece ? Non ci è stata data la possibilità di parlare, perché nella
vostra arroganza considerate gli studenti tutti imprigionati in una sorta di infanzia
psicologica, perché ridurre Tutta la Scuola a fabbrica dell’obbedienza fa comodo ai baroni
come ai politici!
Ma non mi dica che lei veramente pensa che una Riforma che permette la formazione di
275 classi con un numero di alunni che oscilli tra  35 e  40 possa andare “ nel senso
giusto”. Il Tar le chiama “Aule-pollaio “e boccia la Gelmini. (Notizia del Corriere della
Sera).

Carmela De Maio,  Arianna Salvo - V N

vita a prendersi cura degli altri. La decisione di intraprendere questa strada deve essere
legata ad una passione e rappresentare una ragione di vita: questo è l’unico modo per non
farsi sopraffare dalle difficoltà che inevitabilmente si incontreranno sul cammino. Solo la
passione potrà darci la forza necessaria ad onorare la professione, per noi, la più bella del
mondo e a restare sempre persone integre e giuste perchè come diceva Ippocrate: “un
medico che è anche filosofo è pari a un dio”.
Concludendo un saluto affettuoso a tutti voi studenti del Liceo e un in bocca al lupo a chi
quest’anno affronterà l’esame di stato e principierà il percorso che lo porterà ad affermarsi
professionalmente. Infine un pensiero a quella che fu la nostra classe, la ex 5C, che
nonostante tutte le critiche ricevute e le difficoltà affrontate è riuscita a realizzarsi
raggiungendo i propri obiettivi (Medicina: 5 tentativi, 5 successi e non tutti propriamente
definibili studenti modello!).

Mariangela D’Anna, Dario Del Gaudio V C -2009-2010

LEBEN ZU KÜMMERN
“Vivere per prendersi cura” (Heidegger)
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La protesta degli studenti

con la vivacità della loro età. Hanno ascoltato commossi i 900 nomi sotto la pioggia fitta.
Hanno applaudito a ciascuno di essi. Hanno ascoltato con attenzione le parole di don
Luigi Ciotti, leader di Libera,che ha sollecitato la società civile ed in particolare le nuove
generazioni nella lotta alle mafie e nella promozione della legalità e giustizia: parole
apprezzate dalla folla anche su questioni che sembrerebbero non riguardare direttamente
le mafie, ma sulle quali invece il combattivo sacerdote si è soffermato, poiché sostiene
che dietro ogni possibile fonte di guadagno si nasconde quasi sempre la mafia. C’è la
necessità di sradicare lo stereotipo “coppola e lupara”, perchè le nuove mafie gestiscono
soldi e nuovi mercati, sottili manomissioni del sistema sociale per trarre profitto e
diffondere servilismo. Perché non si deve parlare solo e sempre di mafie, non basta piu’.
Bisogna ampliare lo sguardo e riconoscere la lunga mano delle mafie nelle pieghe della
società con la minaccia all’uguaglianza, ai diritti, al lavoro, alla cultura, all’informazione
libera. Questo invito a guardare oltre la punta del proprio naso è rivolto in particolare alle
nuove generazioni che in questa giornata, ma anche in altre circostanze, hanno cercato di
mandare un segnale, una scossa al nostro bel Paese. Hanno  dimostrato di aver riposto
una speranza in questa Italia soffocata da troppi problemi, tra cui la criminalità organizzata
che si infiltra un po’ ovunque. Ma ci può essere ancora una speranza? Don Luigi Ciotti
non ha dubbi e risponde con un “sì” energico e, guardando il cielo, sorride dicendo: “Ha
anche smesso di piovere”.

dalla 1a pagina

Libertà e speranza: un impegno quotidiano
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I. Galasso, A. Popescu, I. De Simone, D. Del Pozzo, A. Dell’Anno, I. Esposito, A.
Penna, G. Vingo, T. Francavilla, G. Basileo, A. Carullo, A. Limone, C. Pelosi, B.
Hopp, A. Spiezia, D. Barzaghi, E. Gargiulo, C. Della Bella, C. Napolitano, I. Rapa,
C. Riccardi, N. Lombardo, A. Barone, F. D’Ambrosio, C. Alvino, P. D’Addieco, A.
Silvestri, M. Viscione, F. Nigro, A. Salerno, F. R. Alvino, II G, III G, L. Russo, Lara,
Mara, Elvira, Ettore, Rodolfo, Caterina, Alessandro, Luca, Danilo, Paolo, Raffaele,
Roberta, N. Giannetta, G. Cataldo, F. Nigro, C. Murano, G. Caporale, A. Monaco, C.
Della Fera, G. Valente, S. Nigro, J. A. Grieco, F. Ercolino, A. Liguori, F. Romano, M.
Di Cristofano, F. Mele, R. Bianco, F. De Gennaro, F. Bruno, L. Caruso, F. Petruzziello,
A. Iannuzzi, E. Greco, Classe V I, C. Festa, F. De Santis, E. D’Anna, R. Galdo, A.
Siniscalchi, L. Caruso, V. di Vico, L. Garofalo, V. Luciano, A. Salvo, Isa 5, C. De
Maio, D. Del Gaudio, M. D’Anna, M. Sordillo, D. Nefasto, F. Cristofano, V. Gallicchio,
A. Ferraro, V D,  A. Renna, L. Russo, G. Borzelli, D. De Iasi, A. Formicola., I. Esposito,
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COMITATO DOCENTI

Presidente onorario: Giuseppe Gesa
Docente referente: Ersilia Silvestri

TITOLARI DI RUBRICA

Scrittura creativa: Maria Grazia Borrelli
Pagina scientifica: Domenico Tucci

Collaboratori: E. Criscitiello, M.G. Sementa, M. Muscetta, A Andreotti, A. Silvestro,
E. Lo Pilato, M. G. Aufiero, G. Della Bella, G. De Cristofaro.
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Olimpiadi della Matematica e della Fisica

Gli alunni  Esposito Immacolata (V N) e Tirri Antonia (II C) si sono particolarmente distinti rispettivamente nelle gare
provinciali del triennio e del biennio  delle Olimpiadi della Matematica.
L’alunna Amodeo Maria (V B) ha sostenuto una brillante prova nella gara regionale delle Olimpiadi della Fisica.
Le attività sono state coordinate dai Proff. Domenico Tucci e Giovanni Iannaccone .

Premio “Eduardo R. Caianiello”

Hanno ricevuto un attestato di merito per la brillante prova sostenuta gli studenti Giuseppe Cimmino e Teresa Langastro
(V F). La premiazione è avvenuta il 31 Marzo presso il salone Bottiglieri della Provincia di Salerno.
La prova consisteva nella risoluzione di problemi di matematica e fisica ed è stata effettuata preso la Facoltà di
Scienze dell’ Università di Salerno.

Master di matematica 2011

Ben 25 alunni hanno superato le prove dei 4 moduli del Master di Matematica 2011 dopo aver seguito lo svolgimento
delle lezioni. La premiazione dei nostri brillanti studenti avverrà il giorno 20 maggio nell’Aula Magna del Liceo “P.S.
Mancini” con la consegna di un attestato di merito da parte del Preside Prof.  Giuseppe Gesa e del Professore Domenico
Tucci, coordinatore del master.

XIX Olimpiade di Filosofia

Per il IV anno consecutivo gli alunni del nostro Liceo
hanno partecipato con entusiasmo all’Olimpiade
Internazionale di Filosofia. S. Feoli (IV I) e N. Dedes
(V B) già meritevole di un riconoscimento nella
precedente edizione, si sono distinti nella selezione
d’Istituto, cimentandosi per il primo canale (prova in
italiano) nel confronto regionale.

Attestato di merito  a Talita Francavilla (5ª A)
da parte delle autorità tedesche

L’alunna Talita Francavilla della Classe 5ª Sezione A -
avendo superato brillantemente l’Esame “DSD - Stufe II”
ed essendo anche risultata la candidata col migliore
punteggio sul territorio nazionale - ha ottenuto una
menzione speciale da parte dell’Ambasciatore della
Repubblica Federale di Germania, S.E. Michael H. Gerdts,
in occasione della cerimonia ufficiale organizzata, a Roma,
per la consegna del prestigioso Diploma tedesco.

Frau Birgitta Hopp presso il nostro Liceo

Dal 22 febbraio all’8 aprile 2011 il nostro Liceo si è
arricchito di un’altra presenza straniera: Frau Birgitta
Hopp, studentessa di “Tedesco L2” nonché di “Lingua
e Letteratura Italiana” presso la Freie Universität di
Berlino, ha infatti ottenuto dal nostro Preside, Prof.
Giuseppe Gesa, il permesso di effettuare il suo tirocinio
specialistico presso le classi della  Sezione A.

7°  Scambio di Classi Avellino – Haßfurt

Dal 2 all’8 Maggio 2011 ha avuto luogo la prima fase
del 7° Scambio di Classi con il “Regiomontanus-
Gymnasium” di Haßfurt (Baviera / Germania). Gli allievi
delle Classi I - II - III e IV Sezione A hanno accolto 24
scolari tedeschi, accompagnati dalle docenti: Prof.ssa
Hildegard Weiß (responsabile dell’attività per la parte
tedesca) e Prof.ssa Daniela Scholz.
La 2ª fase dello Scambio di Classi vedrà i ragazzi italiani
in Germania nel mese di dicembre del  2011.

Mostra Bergamino – Roth “Design:
Italia e Germania a confronto”

Nell’ambito delle iniziative previste per salutare l’arrivo
dei partner di Scambio tedeschi, il nostro Liceo - in
collaborazione con l’Istituto di Cultura Germanica -
A.C.I.T. di Avellino - ha allestito una Mostra presso la
“Casina del Principe” dal titolo: “Design: Italia e
Germania a confronto”. Sono stati esposti i lavori
dell’artista avellinese Antonio Bergamino (padre del
nostro allievo Giuseppe - Classe 4ª Sezione A) e
dell’artista tedesca Tina Roth (madre del partner di
Scambio straniero: Christoph Zängerlein). L’attività,
inaugurata ufficialmente in data 3 Maggio 2011 - alla
presenza delle autorità e degli organi di stampa locali -
si è fregiata del patrocinio dell’Assessorato alla Cultura
del Comune di Avellino.

DSD: cerimonia ufficiale per la consegna
del Diploma ai nostri studenti

Venerdì 20 maggio 2011, a Roma, presso l’Auditorium
del “Goethe-Institut”, ha avuto luogo la cerimonia di
consegna dei Diplomi DSD: l’Ambasciatore della
Repubblica Federale di Germania in persona, S.E.
Michael H. Gerdts, ha consegnato agli allievi della
Classe 5ª Sezione A, che lo hanno conseguito, il
prestigioso titolo di studio. Alla manifestazione sono
intervenuti anche il Preside, Prof. Giuseppe Gesa, la
Prof.ssa Maria Gabriella Sementa, nonché i familiari
degli alunni coinvolti nell’iniziativa.

3°  Corso estivo DSD diretto dal Prof. Holm Buchner

Dal 4 al 14 luglio 2011, il Prof. Holm Buchner, docente
del Servizio Centrale tedesco per le Scuole all’Estero
(ZfA), sarà ancora una volta ospite del nostro Liceo per
tenere un corso propedeutico e specifico finalizzato alla
preparazione degli alunni dell’attuale Classe 4ª Sezione
A alle prove d’esame previste dal “Deutsches
Sprachdiplom - Stufe II” rilasciato dalla Conferenza dei
Ministri della Pubblica Istruzione dei Länder tedeschi.

Visita al Senato

Il 18 aprile u.s. gli alunni delle classi III e IV B hanno vissuto un’esperienza definita “emozionante”. Percorrendo le
splendide sale Rinascimento, Garibaldi, Mazzini di Palazzo Madama hanno raggiunto l’Aula del Senato. Qui, seduti
in posti di illustri personalità della Nostra Repubblica, quali il Senatore Andreotti e Rita Levi Montalcini, hanno
seguito una lezione sullo svolgimento delle attività parlamentari. La giornata è stata arricchita anche da un incontro
alla libreria del Senato dove, informati sul sito: senatoperiragazzi.it, hanno partecipato al progetto nazionale “Cara
Italia, ti scrivo”. Eccoli insieme ai loro accompagnatori, i docenti G. della Bella, C. Genovese, C. Santoro e A.
Spagnuolo, nella bella giornata romana.

Master di Fisica 2011

Il  giorno 24 marzo 2011 è iniziato il Master di Fisica al quale sono stati ammessi 20 studenti delle classi quinte. Il
corso prevede lo studio dell’ Equazioni di Maxwell in forma differenziale, delle Onde Elettromagnetiche e dei Buchi
Neri. Le lezioni sono tenute dai Proff. Domenico Tucci ed Antonio Tropeano.

 Piano lauree scientifiche

Gli alunni della IV D, dopo aver seguito il corso di Matematica e Statistica le cui lezioni sono state tenute dai Proff.
Domenico Tucci e Giuseppe Storti dell’Università di Salerno, hanno preparato un lavoro dal titolo “Ottimizzazione di
un pacchetto di attivi di mercato” presentato dagli studenti Mauro Palmieri e Francesco Adesso, in Power Point
nell’Aula Magna della Facoltà di Scienze Matematiche e Fisiche dell’Ateneo di Salerno in data 29 Aprile 2011 alle
ore 8:30. Durante il Convegno è stata tenuta una conferenza magistrale del Prof. Carlo Toffaroli sul tema “Matematica
e Letteratura”. Al termine, è stata effettuata la consegna degli attestati di merito agli studenti che hanno preso parte sia
alle attività laboratoriali che seminariali del Piano Nazionale Lauree Scientifiche (classi IVB, IVC, IVD). Le attività
sono state coordinate dal Prof. Domenico Tucci.

Conseguimento del Diploma DSD

Gli 8 allievi della Classe V Sezione A che, alla presenza di una speciale Commissione, presieduta dalla Dott.ssa Petra
Köhler - responsabile per il territorio italiano del Servizio Centrale tedesco per le Scuole all’Estero (ZfA) - avevano
sostenuto le prove scritte (02-12-2010) e le prove orali (26-01-2011) previste dalla Conferenza dei Ministri della
Pubblica Istruzione dei Länder tedeschi per il conseguimento del prestigioso “Deutsches Sprachdiplom - Stufe II”,
hanno appreso - a metà Marzo - di aver superato le prove d’esame e di aver ottenuto l’ambito titolo di studio! Venerdì
20 Maggio 2011, a Roma,  l’Ambasciatore tedesco in persona, S.E. Michael H. Gerdts  - a nome della Repubblica
Federale di Germania - ha consegnato il Diploma agli alunni del nostro Liceo. Alla cerimonia ufficiale, cui sono state
invitate anche le famiglie di questi giovani, sono intervenuti il Dirigente Scolastico, Prof. Giuseppe Gesa, e la Prof.ssa
Maria Gabriella Sementa, quale docente referente del “DSD - Stufe II”.


